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Da un’indagine fatta recentemente tra i cattolici
degli Stati Uniti d’America risulta che quattro
persone su dieci non conoscano l’insegnamento
della Chiesa a proposito dell’Eucaristia: infatti
per loro il pane e il vino simboleggiano soltanto
la presenza, ma non diventano il Corpo e il San-
gue di Cristo. Sarà perché non si interessano alle
questioni di fede? Sarà perché vivono a contatto
con un’elevata percentuale di protestanti? Le
domande volte a giustificarli o a spiegare potreb-
bero crescere a dismisura. Per ignoranza non
conosco un’indagine analoga e recente fatta in
Italia, suppongo tuttavia che mediamente la
risposta potrebbe essere simile, con una leggera
flessione se il sondaggio fosse fatto su un campio-
ne di persone assiduamente frequentanti. Perché
questa ignoranza sulla presenza reale? Non sarà
forse che l’insegnamento ricevuto sia un po’ debo-
le e vacillante? Non sarà che in questo tempo di
“modernità liquida” anche i sacerdoti siano un
po’ confusi e abbiano perso di vista il senso au-
tentico di quanto celebrano? Potremmo spaven-
tarci e lasciarci andare allo sconforto. Ma non
sarebbe giusto. Questo atteggiamento non corri-
sponderebbe alla nostra vocazione domenicana.
Guardando all’esempio di san Domenico possia-
mo ammirare con occhi attenti e compassionevoli
la realtà, anche quella di quanti si professano
credenti, e rimboccarci le maniche per continua-
re ad annunciare quanto ci è stato trasmesso e
cercare di farlo in modo intelligente, comprensi-
bile e fedele, perché nulla e nessuno vada perdu-
to. Attraverso la Parola, l’insegnamento dottrina-
le e sapienziale, propri della nostra tradizione
domenicana, non ci mancheranno le opportu-
nità di partecipare attivamente alla ri-evangeliz-
zazione del nostro mondo, anche cattolico. A
volte le cose succedono soltanto perché qualcuno
decide di impegnarsi.
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In memoria di Edward Schillebeeckx
Il 23 dicembre di un anno fa moriva a novantacinque anni una delle più
importanti figure della teologia del XX secolo, il domenicano fiammingo
Edward Schillebeeckx. La notizia è stata data dal rettore dell’Università di
Nimega (Olanda) in cui il nostro aveva insegnato per oltre un quarto di secolo. 
Schillebeeckx era nato ad Anversa nelle Fiandre il 12 novembre 1914, un’epo-
ca non certo felice : la prima guerra mondiale era da poco iniziata e tre mesi
prima il regno del Belgio era stato occupato dall’esercito tedesco. I suoi geni-
tori erano di Kortenberg, un paese a circa dodici chilometri da Bruxelles.
Compie gli studi nel collegio dei Gesuiti di Turnhout. Qui rimane otto anni e
matura la vocazione religiosa. Nel settembre del 1934 entra nel noviziato
domenicano di Gand, nel Belgio nord-occidentale. Terminati gli studi filosofi-
ci e dopo un anno di servizio militare a Leoposburg, nel 1939 si trasferisce a
Lovanio per studiare teologia. È ordinato sacerdote il 10 agosto 1941. Com-
pleterà i suoi studi teologici a Parigi seguendo dei corsi a Le Saulchoir, alla
Sorbona e al Collegio di Francia. Stringerà amicizia con due eminenti teologi
domenicani: Chenu e Congar. Sotto la guida di Chenu diventa un fine ed
esperto conoscitore del pensiero di san Tommaso, non riducendolo agli sche-
matismi sterili del tempo, ma affrontando direttamente e in modo originale i
testi dell’aquinate. Stringe rapporti anche con alcuni grandi intellettuali fran-
cesi: Vignaux, Merleau-Ponty, Albert Camus ed Etienne Gilson. Nel 1946
rientra a Lovanio per insegnare teologia nello Studio teologico domenicano,
dove diventa maestro dei frati e lavora con grande impegno nel carcere della
città. Nel 1958 avviene un grande cambiamento nella sua vita: l’insegnamento
all’Università olandese di Nimega, dove diventerà un eminente professore. 
Nel gennaio del 1959, quando Papa Giovanni XXIII annuncia il Concilio
Vaticano II, si realizzerà l’avvenimento che determinerà gli anni successivi del
pensiero, dell’impegno pastorale e spirituale di Schillebeeckx. Egli parteciperà
come esperto accanto al cardinale Alfrink, primate della chiesa olandese, e
diventerà una delle voci autorevoli e più ascoltate dai padri conciliari. In
quanto specialista della Rivelazione, sarà il principale redattore della Costitu-
zione dogmatica Dei Verbum. Nel 1965 è tra i membri fondatori della rivista
internazionale di teologia Concilium. Dal 1966 la sua produzione letteraria
assumerà dimensioni rilevanti, tanto da essere chiamato a tenere conferenze in
molti paesi del mondo. Di questa sua grande produzione la Congregazione
vaticana per la Dottrina della Fede prenderà in esame tre aspetti: nel 1968 la

Il teologo felice. 
Dio è nuovo ogni giorno

fra Flavio Minoli op



 148

rivelazione e la secolarizzazione, nel 1979 la cristologia, nel 1984 il ministero
sacerdotale. La Congregazione vaticana dopo attento, puntuale e critico
esame dei punti, non troverà alcun elemento per condannare o censurare que-
sti nuclei tematici. Nel settembre del 1982 Schillebeeckx si ritirerà a vita pri-
vata, lasciando l’insegnamento universitario, pur continuando ad abitare
all’Albertinum di Nimega e ad essere attivamente presente nella riflessione
teologica e culturale del XX secolo. 
Il teologo milanese monsignor Brambilla nel ricordo della morte di Schille-
beeckx parlerà di un teologo ormai caduto nell’oblio. Tale affermazione non
rispetta certo la profondità e l’ampiezza delle incidenze teologiche ancora
attuali del domenicano fiammingo, ed entrate ormai nel comune lessico teo-
logico, tanto che molti teologi contemporanei, in un periodo così parco di
originali riflessioni e di convincenti percorsi di ricerca, trovano in Schille-
beeckx, come negli altri grandi teologi del ’900, da von Balthasar a Daniélou,
da Congar a Rahner, da De Lubac a Chenu, nutrimento e spunti di sviluppo
riflessivo. 

La teologia di Schilleebeckx
A voler sintetizzare l’imponente opera teologica di Schillebeeckx, potremmo
caratterizzarla con tre nuclei centrali: Gesù di Nazaret, le dinamiche dell’in-
contro, l’importanza dell’esperienza. Ci troviamo di fronte ad una teologia
profondamente cristocentrica, il cui sforzo consiste nel porre l’attenzione sulla
vita di Gesù. Significativo è il primo volume della trilogia: Gesù. La storia di
un vivente, in cui potremmo caratterizzare la ricerca come pre-dogmatica, per-
ché Schillebeeckx non parte dalla tradizione dogmatica della Chiesa, ma da
un percorso che potremmo definire dal basso, in cui applica al Secondo Testa-
mento il metodo storico critico. La ricerca minuziosa sui testi giungerà a deli-
neare il nucleo fondamentale del Secondo Testamento e dell’esperienza di
fede: la salvezza in Gesù Cristo nel progetto divino. Il tema della salvezza
diventa un pilastro della sua riflessione teologica: è su questo tema, sulla pos-
sibilità di sperimentare oggi ancora la salvezza che Dio ci offre in Gesù Cristo,
che trova senso l’evangelizzazione. Leggiamo infatti: “In base all’esperienza
pasquale degli apostoli si arriva, dopo molte riflessioni, a capire tutta l’opera
ed infine la stessa esistenza umana di Gesù come un’esistenza e un’attività
dalla parte di Dio. Dalla parte di Dio Gesù esiste per i suoi simili, egli è il
dono di Dio a tutti gli uomini” (Gesù, 591). Se la riflessione teologica fa della
soteriologia, cioè della salvezza, una ricerca esistenziale fondamentale, le cate-
gorie odierne capaci di dialogo evangelico sono per Schillebeeckx quelle del-
l’incontro e dell’esperienza: “Tutto cominciò con un incontro”. Se la salvezza
che ogni uomo attende giunge nel cuore della realtà umana, le due fonti del
pensare teologico saranno allora la rivelazione e la tradizione cristiana da un
lato, e l’esperienza concreta ed attuale dall’altro. È la vita stessa che deve entra-
re nelle strutturazioni astratte e a volte aride della riflessione teologica. È la
vita e l’intreccio infinito delle sue relazioni che permette di parlare di Dio in
modo comprensibile, sensibile, umano. È necessario, per Schillebeeckx, ope-
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rare un legame tra fede dall’ascolto e fede dall’esperienza, che metta in correla-
zione la storia e la tradizione (Scrittura e Tradizione) con il nostro contempo-
raneo e pregnante fluire di vita. Schillebeeckx è cosciente che nella post-
modernità la teologia può con umiltà svolgere il compito di sanare quella frat-
tura che molti cristiani sperimentano tra la fede che credono e le esperienze
che vivono, tra la pienezza e il non-senso, tra la verità e l’ingiustizia; infatti :
“Le esperienze cristiane si fanno in e con le esperienze che facciamo con i
nostri simili nella storia del mondo e all’interno della natura in cui viviamo”
(Umanità. La storia di Dio, 43). La teologia, abbandonando ogni forma di
razionalismo e di comodo fideismo, non può non considerare come sua
opzione fondamentale l’uomo anche, e soprattutto, nelle sue dinamiche di
esclusione e di marginalità. Aperta al mondo e alle società essa non deve
dimenticare: “che fuori dal mondo non c’è salvezza”. Se il pensiero teologico
si mostra attento alla vita e all’esperienza d’amore, come anche a quella di
dolore, la categoria della grazia dovrà essere : “espressa nei concetti di incontro
e di esperienza, e non può mai venire isolata dall’avvenimento concreto, libe-
rante dell’incontro” (Il Cristo, 9). I sacramenti sono la possibilità di incontro
con il dono di Dio nella Chiesa; la cristologia come incontro che identifica
ciò che essa sperimenta e dà nome allo sperimentamento, è sempre nuova ed
attuale nei tempi della storia (La questione cristologica, 21).
Schillebeeckx negli ultimi anni della sua vita si confronterà con un problema
cruciale ed attuale: l’universalità della salvezza in Gesù Cristo. Infatti, l’attuale
teologia delle religioni pare trovarsi in un vicolo cieco quando deve discutere
sul valore salvifico delle grandi religioni. Due sembrano essere le possibili
soluzioni che però si escludono a vicenda: o si mantiene il carattere normativo
della mediazione salvifica di Gesù Cristo, ciò che ha come conseguenza la teo-
ria dei “cristiani anonimi”, salvati senza saperlo dal Cristo. Oppure si accorda
un valore salvifico effettivo a queste religioni, cosa che pone la questione del-
l’universalità della salvezza cristiana. Gesù è, sì o no, l’unico cammino che ci
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dona la salvezza proveniente da Dio? Come comprendere questa affermazione
senza diluire la fede cristiana, quando si accetta il dialogo inter-religioso?
Schillebeeckx, in modo molto originale, risolve il dilemma ponendo come
punto di partenza l’unità di senso in cui sono legati Dio e gli uomini : quel
substrato di storia umana e della sua preistoria nella creazione. La storia della
salvezza è coestensiva alla storia del mondo e nessuna particolarità storica
potrebbe svelare l’infinita totalità racchiusa in Dio. Ne segue che questo limite
storico vale anche per Gesù di Nazaret, tanto che la certezza della salvezza di
Dio in Gesù è fondamentale per noi cristiani, ma non nega e non cancella
con un colpo di mano la possibile esistenza di percorsi altri verso Dio. Allora
l’universalità della salvezza in Gesù Cristo è meno una affermazione teorica,
quanto un invito a seguire ovunque nel mondo il suo cammino di comunio-
ne, con la speranza, con la fede, con la carità che ci abitano e che aprono ad
un sostanziale essere in Dio.
Schillebeeckx rimane per noi non un teologo del passato, ma un “testimone
felice” di Cristo, come lui amava definirsi, nell’amore per l’uomo concreto e
nella fedeltà alla Chiesa nella sua missione di comunione. A volte, l’afferma-
zione di comodo secondo la quale un pensiero è dimenticato perché inattuale,
non fa giustizia alla grandezza di un autore, ma anzi rivela la nostra incapacità
di analisi. Le domande che sappiamo rivolgere ad un pensiero sono la manife-
stazione della nostra ricerca intellettuale e della nostra progettualità relaziona-
le e sociale. Non saper porre domande vuol dire forse aver dimenticato, o
smarrito, uno spicchio della nostra vita e aver soffocato la ricerca d’umana
carità che vi è in noi e che l’intelligenza nutre con i suoi percorsi insonni. 

Edward Schillebeeckx
nei giardini vaticani,
dicembre 1979
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A qualche anno dalla soppressione della comunità domenicana di Taggia,
sancita dal Maestro dell’Ordine con decreto del 22 agosto 2007, può essere
utile ripercorrere la storia novecentesca del più illustre convento del Ponente
ligure.
Questa rivista ha già presentato una buona sintesi storica dei primi quattro
secoli di vita di questa importante sede domenicana1. Ora si può fermare l’at-
tenzione sull’ultimo periodo dei domenicani a Taggia, partendo dalle trattati-
ve per il loro ritorno dopo la seconda soppressione ottocentesca, quella attuata
dalle autorità del nuovo Regno d’Italia nel 1866, per giungere alla fine del
secolo XX. 
A tale scopo, i documenti tuttora conservati dai religiosi della provincia
domenicana di san Domenico offrono preziose informazioni a chi voglia
conoscere le vicende del convento: primo fra tutti, il volume della cronaca
conventuale redatta dafra Francesco Robotti a partire dal 1944, che però con-
tiene anche la documentata ricostruzione delle trattative per il ripristino della
comunità e di quasi tutti i fatti accaduti nei primi decenni della rinata realtà
domenicana2.  
Qui si porrà attenzione non ai pur importanti aspetti artistici e architettonici,
già descritti in altre opere, ma piuttosto alle vicissitudini, molto meno cono-
sciute, dei religiosi domenicani che hanno abitato il convento taggese nel
Novecento.  

Tra la soppressione e il ritorno 
Dal 1836 il convento di Taggia, già appartenente alla provincia Utriusque
Lombardiae, viene trasferito alla provincia di san Pietro Martire insieme agli
altri cenobi domenicani della Liguria. 
Nel 1866, in base alla legge del nuovo stato italiano, la proprietà dell’edificio
viene attribuita al comune di Taggia, che ben presto entra in conflitto con l’u-
nico frate rimasto per officiare la chiesa. Per non perdere il diritto dell’Ordine,
nel 1869 il provinciale Paolo Benedicenti decide “col voto del suo consiglio di
abbandonare quel convento, pregando il provinciale lombardo di far ufficiare
la chiesa da alcuni religiosi della sua provincia che stavano nelle case loro in
Taggia”3. 
Le due province dell’Alta Italia sono in piena crisi, sconvolte da una seconda
soppressione statale, e non pochi frati, cacciati dai loro conventi, risiedono
presso i propri familiari; perciò fra Vincenzo Sallua, provinciale di Lombardia,
accetta volentieri la proposta, in accordo col Maestro dell’Ordine Jandel: egli
affida la chiesa domenicana a tre religiosi taggiaschi della provincia di Lom-
bardia che abitano presso la propria famiglia. Sono i frati Giacinto Anfossi,
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Vincenzo Reghezza e Giacinto Reghezza: tre dei molti domenicani liguri che,
continuando una tradizione di secoli, appartengono alla provincia lombarda.
Fino al 1920 la chiesa sarà officiata da uno di loro. 
L’affidamento della chiesa ai religiosi della provincia Utriusque Lombardiae
sarà motivo di discussione a distanza di decenni, perché in seguito a ciò si cer-

cherà, anche a livello di curia generalizia, di considerare il convento di Taggia,
pur privo di frati in esso dimoranti, come ancora appartenente alla provincia
di Lombardia4. Di fatto, per anni i cataloghi dell’Ordine e della provincia
lombarda riportano il convento di Taggia tra le comunità di quest’ultima pro-
vincia5: soltanto nel 1925, quando la provincia di san Pietro Martire vorrà
ristabilire una propria comunità a Taggia, si chiarirà definitivamente che il
convento appartiene all’entità piemontese-ligure.  
Alla metà degli anni Venti del Novecento, l’antico complesso domenicano di
Taggia si trova in uno stato di preoccupante trascuratezza: i decenni successivi
alla soppressione statale hanno visto l’attribuzione dell’edificio conventuale al
comune di Taggia, che vi ha collocato una scuola comunale, ancora presente;
un’altra parte invece è stata destinata dal 1894 a caserma e da poco l’amministra-
zione militare ha lasciato liberi i locali; vi è anche la sede dell’ufficio del registro. 

Veduta esterna del
convento di Taggia,
dettaglio del campanile



153

La grande, splendida chiesa è ancora destinata al culto, ma bisognosa di
restauri e priva di una vera custodia e manutenzione: la visita dei ladri nel
1922 ha ulteriormente manifestato la necessità di un intervento che cambi la
situazione. Secondo la testimonianza di fra Paolo Capittini, uno dei primi
frati ritornati, il tempio è “in uno stato d’abbandono da fare pietà”6. Durante
la prima guerra mondiale, nella chiesa sono stati tenuti prigionieri i soldati
austriaci, con i conseguenti, immaginabili atti di vandalismo7.
Negli anni Venti del secolo XX la provincia domenicana di san Pietro Martire
è in piena crescita numerica e progetta lo sviluppo di nuovi campi di aposto-
lato. Mentre il priore provinciale fra Stefano Vallaro visita la missione in Tur-
chia, il suo socio e vicario fra Mariano Maggiolo inizia a sondare il terreno
nella prospettiva, ancora lontana, di un eventuale ritorno a Taggia. Il 27 set-
tembre 1925 Maggiolo scrive da Chieri a monsignor Dionigi Cardon, prevo-
sto della collegiata di Taggia e terziario domenicano, per ottenere qualche
informazione: “Stiamo cercando una casa nella Riviera di Ponente per allogar-
vi una parte del nostro studentato. Mi si fece osservare che in codesto posto
sussiste ancora l’antico nostro convento di san Domenico e che anzi anni
addietro ci era stato riofferto. Prima di pensare ad altro luogo mi parve oppor-
tuno rivolgermi costì per vedere se è possibile trovarvi quanto si sta
cercando”8. 
È l’inizio di una trattativa che nell’arco di pochi mesi riporterà i domenicani
nella loro gloriosa sede già forzatamente abbandonata. Monsignor Cardon
risponde subito affermativamente, invita i frati a Taggia e comincia a prepara-
re il terreno per arrivare ad una soluzione positiva. 
In realtà, lo stesso prelato si era già adoperato anni prima affinché l’ex-con-
vento domenicano con la chiesa potessero essere affidati agli agostiniani scalzi.
Tra il 1921 e il 1922 si era svolta una trattativa tra il comune di Taggia e i
suddetti religiosi; si chiedeva loro di officiare la chiesa, di curare il restauro e la
manutenzione del complesso e soprattutto di gestire nel convento un ginnasio
e una scuola di agricoltura. Alla fine si era ottenuto anche il consenso del
Maestro dell’Ordine domenicano; ma la trattativa non era giunta ad una con-
clusione positiva9. Forse, una volta falliti i colloqui con gli agostiniani, in quel
contesto si era poi parlato di rioffrire ai Domenicani la loro antica sede,
secondo quanto ricordato da fra Maggiolo.
In seguito alla positiva risposta di Cardon, i domenicani iniziano a muoversi.
Qual è l’obiettivo? Secondo le parole dello stesso Maggiolo: “mettere costì una
sezione del nostro collegino (I-II ginnasio) principalmente per gli aspiranti
liguri alla vita domenicana, ed una parte dei corsi di filosofia con tutto il per-
sonale richiesto”; accanto a questo, ma in posizione subordinata, “due padri
per il funzionamento della chiesa”10. 
Già il 30 ottobre 1925, accolti cordialmente dal prevosto, il provinciale ed il
suo socio giungono in forma privata a Taggia per un sopralluogo e per incon-
trare le autorità municipali. Il complesso conventuale richiede al comune una
onerosa manutenzione, difficilmente sostenibile; le diffuse lamentele, e i “rim-
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proveri dall’alto”11, circa le pessime condizioni della struttura inducono perciò
il comune taggese a favorire il ritorno di religiosi che possano occuparsene
adeguatamente: dopo gli agostiniani, ora si è ancora disponibili verso l’Ordine
dei Predicatori. 
Il 12 novembre il consiglio di provincia approva il progetto riguardante Tag-
gia ed acconsente all’invio di due padri per la chiesa non appena siano pronti i
locali per loro; a condizione però che dall’estate seguente sia disponibile per i
giovani del collegino la maggior parte del fabbricato. Dopo lo scambio di
alcune missive col provinciale, il 15 dicembre anche il vicario generale del-
l’Ordine col consiglio generalizio, in assenza del Maestro, approva e conferma
quanto deliberato dalla provincia12. 
Ora occorre definire con il comune le condizioni ed i tempi del passaggio dei
locali ai frati. I domenicani chiedono entro l’estate il “piano terreno con orto
e adiacenze annesse” e una parte del piano superiore: spazi sufficienti per
“circa 30 giovanetti (dormitorio, sala di studio, refettorio, ecc.) e con essi 4, o
5 [religiosi] adulti per la assistenza e direzione”13.
Il regio commissario prefettizio del comune di Taggia, Lorenzo Arrigo, pur
favorevole alla venuta dei frati, dichiara di non poter accogliere la richiesta di
spazi così ampi perché, per mancanza di sistemazioni alternative, le scuole
comunali e l’ufficio del registro non possono essere trasferiti altrove14. Tuttavia
promette ai due padri che verranno a gestire la chiesa la corresponsione di
duemila lire annue da parte del comune per il servizio prestato.  
I superiori della provincia domenicana decidono allora di “sollecitare un
intervento del governo fascista”, cioè direttamente presso “Sua Eccellenza
Benito Mussolini, Capo del Governo”. 
Il procuratore generale dell’Ordine, fra Filippo Caterini, mediante “Sua Eccel-
lenza Giannini, braccio destro di Mussolini per le cose ecclesiastiche”15, esti-
matore dei domenicani, si procura un diretto intervento del governo: alla
fine, alle autorità civili di Imperia giunge un “biglietto personale” di Mussoli-
ni “a favore della pratica domenicana”16. Sono questi gli anni in cui il governo
fascista vuole mostrarsi disponibile al dialogo con la Chiesa; in questo clima
di distensione che prepara i Patti Lateranensi del 1929, anche il ritorno dei
frati nel loro antico convento è un piccolo contributo a quelle nuove, positive
relazioni che il regime appena formatosi sta cercando di instaurare con le
autorità ecclesiastiche. 
L’intervento di una così elevata autorità serve a sbloccare la situazione. Intanto
il prevosto Cardon, amico dei domenicani e abile nel trattare a loro favore, in
accordo col provinciale invita un frate a predicare nel mese di maggio 1926.
Per continuare le trattative viene inviato fra Bertrando Venzano, il quale non
solo predica con successo, ma arriva a concludere un accordo con il comune
per il ristabilimento dei frati nel loro convento. La dura condizione posta dal
municipio è quella dell’obbligo di accogliere nella scuola del collegino dome-
nicano anche gli studenti esterni residenti a Taggia; in caso contrario, il comu-
ne espellerà i religiosi, con preavviso di otto mesi17.
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Il collegino, la chiusura evitata e la ripresa
Il 27 maggio 1926, “al suono festoso delle campane, fra gli evviva della popo-
lazione”, tre frati domenicani riottengono le chiavi della loro chiesa e di parte
del convento: sono il padre Venzano, il padre Capittini e il converso fra Gio-
vanni Guido. Tre giorni dopo, alla presenza delle autorità cittadine e di una
numerosa folla, si canta un solenne Te Deum di ringraziamento e il prevosto

Cardon, che tanto ha operato per il ritorno dell’Ordine domenicano, pronun-
cia un discorso inaugurale. 
Anche monsignor Ambrogio Daffra, vescovo di Ventimiglia, esprime il suo
entusiasmo al padre Venzano e concede subito ai frati già presenti e a quelli
che verranno in seguito “tutte le facoltà di celebrare, di confessare senza casi
riservati, in Diocesi e di predicare in tutta la Diocesi. Ringrazio Iddio che mi
concede questa gioia prima di morire, di avere i domenicani in mia Diocesi, a
Taggia ”18. 
Nei mesi seguenti, il padre Venzano continua a preparare la sistemazione della
nuova sezione del collegino provinciale e a trattare con le autorità per riotte-
nere presto il convento nella sua totalità. Ma la situazione non si presenta
priva di difficoltà. 
La chiesa, sporca e quasi priva di suppellettili, ha banchi ormai inservibili per
far accomodare i fedeli. Il refettorio conventuale, con la sua Crocifissione del
Canavesio, era adibito a “sala di visite militari pei coscritti”. La sala del capito-
lo, anch’essa affrescata dal Canavesio, è divisa da una paratia in due parti: una

Interno della chiesa di Taggia
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è un ripostiglio, l’altra contiene ora i “luoghi di decenza” dei militari; “l’umi-
dità del locale aveva subito cominciato a salire dai vespasiani all’affresco”, così
l’autorità militare aveva aperto due finestre danneggiando gravemente gli
affreschi stessi. Gli altri locali sono pieni, “ingombrati quali magazzeni da
materiale seminutilizzato”19. 
Occorre una complessa opera di ricostruzione di un ambiente adatto alla vita
religiosa, mentre una parte notevole dell’edificio conventuale, il piano supe-
riore a ovest e a nord, è ancora occupata da una scuola del comune, per la
quale si dispone un ingresso a parte, a spese dei frati. A questo scopo viene
inviato fra Nicola Capoduro, buon organizzatore ed esperto di arte, che lavo-
ra per allestire il nuovo collegino e poi, per anni, promuove il restauro delle
importanti opere d’arte. 
Il 2 settembre 1926 giungono i primi quindici allievi del collegino domenica-
no, accompagnati dal loro direttore, fra Enrico Paravagna. Il collegino di Tag-
gia è una sezione dell’unico collegino provinciale, che ha l’altra sua sede a
Chieri, con gli stessi programmi, testi e calendario nelle due sedi; le famiglie
dei ragazzi pagano una retta20.  
In occasione del consiglio di provincia del seguente 20 settembre, si istituisce
il vicariato di Taggia e si nomina vicario il padre Venzano, mentre si assegna-
no altri quattro frati: Capittini, Capoduro, Paravagna e infine fra Michele
Vasino21. Ben tre dei cinque religiosi (Venzano, Capoduro e Paravagna) sono
originari di Cornigliano Ligure, ora nel comune di Genova, sede di un con-
vento domenicano.  “In breve tempo le sacre funzioni ecclesiastiche arricchite
dalle predicazioni dei Padri quasi tutti valenti oratori, come dal decoro del
servizio liturgico e dal canto del collegio, videro affluire, specie nei giorni di
festa, publico [sic] numeroso”22. 
A ciò si aggiungano le predicazioni in parrocchie ed istituti nella diocesi di
Ventimiglia ed in altre limitrofe, nonché l’assistenza alle monache domenica-
ne di santa Caterina in Taggia. I frati istituiscono anche il Terz’Ordine dome-
nicano, le confraternite del Rosario e del Nome di Dio e la Bianca Legione dei
piccoli Rosarianti. 
Sotto la direzione del padre Paravagna, nell’autunno del 1926 iniziano i corsi
scolastici per i collegiali del primo anno di ginnasio, tenuti dai religiosi dome-
nicani, con la presenza di vari studenti ginnasiali esterni, che prima dovevano
frequentare le scuole di Sanremo. 
Nel gennaio 1928 muore improvvisamente il prevosto Cardon, amico e pro-
motore del ritorno dei domenicani; nello stesso mese il vicario Venzano viene
incaricato di dirigere la nuova missione-scuola della provincia a Beirut in
Libano e sostituito come vicario di Taggia da fra Umberto Carmarino. Il
numero dei collegiali è ormai superiore a trenta; nel settembre dello stesso
anno, quando il padre Paravagna diventa maestro dei frati studenti di Chieri,
a Taggia gli succede il padre Capoduro. 
Poche settimane più tardi, la visita canonica del maestro dell’Ordine, il beato
Buenaventura Garcia de Paredes,  incoraggia i frati e i collegiali a proseguire:
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egli dispone che il direttore del collegino abbia anche l’incarico di superiore
della comunità, cosa che si realizza subito nella persona del padre Capoduro;
non si parla più di vicariato, ma di collegio apostolico san Tommaso d’Aquino23. 
Dopo qualche anno di assestamento, i pochissimi frati assegnati a Taggia
vedono tutta la loro difficoltà nel tenere insieme un’istituzione formativa che
li impegna anche come docenti e un’attività di ministero “insistentemente
chiesto anche fuori”24. A Chieri, invece, con una comunità di frati più nume-
rosa, nuovi spazi sono disponibili perché lo studentato è già installato nel
nuovo, grande convento di santa Maria delle Rose in Torino, fondato nel
1930. Il collegino viene allora riunificato nell’unica sede di Chieri, inviandovi
i giovani prima ospitati a Taggia e a Racconigi.  Nel convento del Ponente
ligure si accolgono ora soltanto i postulanti: nel 1933 ve ne sono quattro,
mentre i frati assegnati sono soltanto tre25. 
Una clamorosa svolta si manifesta in seguito alla visita canonica che il maestro
dell’Ordine, Martin Stanislas Gillet, compie nel gennaio 1933 nella provincia
di san Pietro Martire. La visita, contrariamente al solito, non porta il Maestro
a visitare anche i piccoli conventi: egli decide invece di convocare a Torino
soltanto i superiori, senza prendere visione in prima persona delle realtà loca-
li26. Come fa anche altrove, dopo la visita il maestro Gillet ordina la soppres-
sione delle comunità più piccole, perché in esse sarebbe impossibile la vita

regolare: fra le case soppresse, c’è anche quella di Taggia. “Per l’attuazione del
nostro programma di ridurre il numero dei piccoli Conventi, che sono causa
di tanti mali e di gravi ostacoli per la nostra vita religiosa e per l’esercizio del

Il Maestro dell'Ordine fr. Mar-
tin Stanislas Gillet, in una foto
fatta a Fribourg, Svizzera
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nostro apostolato, nonché per annuire all’unanime domanda rivoltaci dai
Religiosi della Provincia durante la visita canonica, d’accordo col Nostro Con-
siglio Generalizio decidiamo ed ordiniamo la chiusura – da farsi al più presto
– dei Conventi, o meglio Case: di Taggia, di Alessandria, di Racconigi. Ed
affinché la chiusura di dette Case sia meglio profittevole alla Provincia, abbia-
mo deciso di affidare alla Provincia vostra la cura del Santuario di Pompei,
che la S. Sede offre al nostro funzionamento, a condizioni del tutto buone”27. 
Decisione sorprendente, per la quale, osservando le reazioni successive, non
sembrerebbe vedersi la unanime domanda dei frati; e si può immaginare con
quale entusiasmo i frati liguri e piemontesi accolgano l’obbligo di abbandona-
re tre conventi in provincia per andare nella lontana Pompei. 
Nei mesi seguenti, la volontà del padre Gillet di chiudere la sede di Taggia
sembra irremovibile; ma le autorità statali preposte alla gestione dei beni arti-
stici si preoccupano per l’imminente abbandono dei tesori storici e artistici

del convento ligure. La prevista partenza di fra Capoduro, già molto malato
ma ancora instancabile promotore e direttore di restauri e di valorizzazione
delle opere d’arte, viene vista come un pericolo dalle sovrintendenze. 
Un interessante carteggio tra i domenicani e le autorità dello stato italiano

Fra Paolo Pession 
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mostra da un lato l’ostinata volontà del maestro Gillet, dall’altro l’interesse
degli organi statali per la permanenza dei frati a Taggia. Decisivo è l’interven-
to di un importante esponente del regime fascista, il conte Cesare de Vecchi
di Val Cismon, ambasciatore italiano presso la Santa Sede: dopo averne parla-
to con la segreteria di stato in Vaticano e con la curia generalizia domenicana,
egli ottiene la revoca del provvedimento di chiusura del convento28. Forse la
revoca può anche dipendere dalla debole posizione personale del Maestro Gil-
let, “francese inviso al Governo fascista”, secondo la cronaca conventuale29. 
La soluzione trovata è un compromesso che cerca insieme di mantenere la
soppressione già decisa e la necessità di lasciare alcuni frati a Taggia: i tre reli-
giosi che continuano a vivere a Taggia sono assegnati al convento di Varazze,
ma il convento dell’estremo Ponente viene classificato come valetudinarium,
cioè come luogo di cura per religiosi infermi. In esso “durante ogni stagione
viene a curarsi” qualche frate della provincia; come pure per diversi anni vi
passa l’estate il gruppo dei frati studenti domenicani, che “vanno alla spiaggia
di Arma pei bagni”30. 
Così, seppure in una forma giuridicamente ridimensionata, continua per anni
una stabile presenza di domenicani, con qualche nuova assegnazione per sosti-
tuire chi viene meno, mentre si portano avanti i restauri del convento e della
chiesa. Per qualche tempo, vi sono soltanto due religiosi: il padre Ludovico
Raineri e il converso fra Angelo Aymar.  
Il capitolo provinciale del 1942 affronta il dilemma posto da uno dei definito-
ri: “o richiudere il convento [di Taggia] o ridargli vita per l’onore dell’Ordi-
ne”. Il nuovo provinciale, fra Raffaele Tavano, si impegna a realizzare la secon-
da possibilità31. Perciò aumenta di nuovo il numero dei religiosi; viene asse-
gnato anche fra Francesco Robotti, autore negli anni seguenti della preziosa
Cronaca, redatta consultando molti documenti e richiedendo le testimonianze
di religiosi anche lontani. 
La dipendenza giuridica di Taggia dal convento di Varazze non muta fino
all’autunno 1944, quando il provinciale Tavano, dotato di poteri eccezionali a
causa della guerra, istituisce fra Mario Castellano vicario della comunità di
Taggia32. I frati rimettono a nuovo l’antico refettorio, abbandonato da molti
decenni, e tornano ad utilizzarlo, anche se non c’è quasi nulla da mangiare.
Svolgono intensa attività di predicazione in chiese della zona e colmano i
vuoti causati dal conflitto: nei vicini borghi di Castellaro e Pompeiana sosti-
tuiscono i rispettivi parroci, esiliati o ricercati. I frati offrono “ospitalità per
nascondiglio” in convento, con rischio per la loro stessa vita, “a cercati a
morte dalle opposte fazioni”: soprattutto fra Antonino Lubatti si distingue
per la disponibilità verso tutti, recandosi anche a celebrare la Messa per i par-
tigiani in frazioni isolate sui monti33.
Appena terminata la guerra, il locale Comitato di Liberazione Nazionale resti-
tuisce il materiale dell’antica biblioteca domenicana, da molti decenni posse-
duto dal comune; il 6 giugno 1945 i cartoni contenenti gli antichi libri ven-
gono riportati al convento sul mulo di casa Zunino34: cioè della famiglia, con-
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finante con i frati, di fra Nicola Zunino, nato nel 1915 a Taggia ed assegnato
a Torino e poi alla Spezia. 
Quando sono ormai assegnati nove religiosi, l’11 gennaio 1946 il padre Gil-
let, ancora Maestro dell’Ordine, su richiesta della provincia istituisce nuova-
mente la comunità di Taggia come domus formata e nomina superiore fra
Ceslao Arietti: dopo tredici anni, lo stesso maestro generale cancella quindi la
sua precedente decisione di eliminare la comunità di Taggia35. 
Il dopoguerra vede lo sviluppo di nuove iniziative, con visitatori e ospiti più
numerosi, mentre si prolungano per anni le trattative con il comune e con il
governo nazionale per riottenere la parte del convento non ancora a disposi-
zione dei frati; intanto si intraprendono nuovi restauri, con il finanziamento

statale e i contributi di benefattori; si organizza la biblioteca ed il salone-pina-
coteca. Nel 1953 si conclude finalmente l’accordo fra i domenicani ed il
comune circa il passaggio ai religiosi di tutti i locali del convento, sancito poi
con atto firmato il 13 gennaio 1956 dal sindaco di Taggia, conte Francesco
Naselli Feo, e dal priore provinciale, fra Giacinto Bosco: negli anni seguenti si
interviene al piano superiore, convertendo in dormitorio le due ali già occu-
pate dalla scuola. 

Fra Raffaele Icardi e
fra Giacinto Bosco,
priore della provincia
di san Pietro Martire
durante la trattativa
che portò alla cessione
di una parte del con-
vento alla provincia
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Il 22 gennaio 1954 arriva fra Raffaele Icardi con l’incarico di nuovo superiore:
egli, in più riprese nell’arco di oltre mezzo secolo, sarà protagonista della vita
del convento taggese per molti anni, fino alla soppressione del 2007.  
Il convento è sempre più frequentato da religiosi e sacerdoti in ritiro, dagli
universitari e laureati cattolici in convegno e poi dagli scout, nonché da visita-
tori interessati all’arte. Tuttavia la cronaca conventuale (redatta a fine anni
Cinquanta da fra Ludovico Raineri) evidenzia obiettivamente che in chiesa i
fedeli per le celebrazioni sono sempre di meno; ma i frati si dedicano molto
alla predicazione itinerante, spesso anche fuori della Liguria36. 

Il noviziato a Taggia
Il maggio 1960 vede le celebrazioni del quinto centenario della fondazione
del convento, organizzate sotto la direzione del superiore, fra Enrico Parava-
gna. Il Maestro dell’Ordine, padre Michael Browne, presiede le funzioni
solenni in onore del beato Cristoforo da Milano, concluse con un discorso del
taggiasco fra Girolamo Berruti37. 
Due mesi dopo viene deciso il trasferimento del noviziato a Taggia, il che
richiede il passaggio al rango di convento priorale. Per decisione del provin-
ciale, fra Raimondo Spiazzi, la comunità cambia volto all’improvviso: tre reli-
giosi trasferiti altrove il 20 agosto 1960 e fra Paolo Pession assegnato quattro
giorni dopo. Il 29 settembre il Maestro dell’Ordine erige il convento quale
sede di noviziato e istituisce il priore nella persona dello stesso Pession38. 
Altri frati vengono assegnati a Taggia in quelle poche settimane, fra i quali
l’anziano e venerando padre Maggiolo, ideatore del ritorno dei domenicani
nel 1926; si arriva in breve al numero di dieci religiosi, mai toccato prima, nel
periodo successivo alle soppressioni; ci saranno poi dodici padri nel 1964. Il
maestro dei novizi è ancora il padre Arietti, in carica, seppure in sedi diverse,
da quattordici anni; sottomaestrofra Rosario Bello. 
I locali che ospiteranno i novizi sono nelle due ali restituite di recente, al
piano superiore. A servizio dei frati giungono anche tre suore domenicane
della Divina Provvidenza, alloggiate in una sezione separata.
Il 13 novembre 1960 si inaugura il noviziato di Taggia, che accoglie i dicianno-
ve novizi delle due province di san Pietro Martire e di Lombardia: sono presenti
autorità ecclesiastiche e civili, fra cui il vescovo di Ventimiglia, monsignor Ago-
stino Rousset, i due provinciali (Spiazzi e Alfonso D’Amato) e il sindaco Cepol-
lina, frati giunti da altre comunità e numerosi fedeli. Il cronista (fra Gusmano
Raineri, fratello di Ludovico) annota con entusiasmo: “ Il Beato [Cristoforo]
fondatore di questo Convento, buon sangue lombardo in terra ligure, [...] avrà
gioito vedendo dal Cielo i suoi confratelli della Provincia Lombarda, plantae
virentes Ordinis, rientrare nel suo Convento e nella sua Chiesa dando la mano ai
confratelli novizi della Provincia di S. Pietro Martire. Il suo Convento, dopo
cent’anni di peripezie dovute ai rivolgimenti politici, è ritornato ufficialmente
oggi quale Lui l’ha sognato e l’ha voluto, con il ripristino dell’osservanza regola-
re integrale, quale si conviene a una casa di formazione ”39. 
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Nella prospettiva sempre più attuale di una fusione fra le due province del-
l’Alta Italia, il noviziato unificato viene collegato idealmente ad una esperien-
za simile, già realizzata per poco tempo a Chieri alcuni decenni addietro: “il
buon Padre Brianza [già provinciale di Lombardia], formato anche lui a Chie-
ri, aveva trovato così bella questa unione, che avrebbe voluto estenderla anche
oltre il Noviziato. Fusione di anime in una grande Provincia”40. Questa aspira-
zione si realizzerà però solo trentasei anni più tardi. 
La comunità completamente ristrutturata cerca di trovare presto un nuovo
equilibrio. Può essere di qualche interesse riportare l’orario feriale seguito
dalla comunità nel 1960-61, così come appare nella cronaca: “sveglia mattuti-
na alle 6; recita corale di Laudi, Prima e Terza alle 6,30 seguita dalla Messa
conventuale cantata ogni giorno, e in terzo alle feste solenni; meditazione per i
Reverendi Padri alle 11,30; recita corale di Sesta e Nona; pranzo alle 12,15;
breve ricreazione, come di solito; riposo pomeridiano fino alle 15,30; quindi
recita dei Vespri e canto di Compieta, con processione della Salve; alle 19,15
(circa) recita del Mattutino, seguita da Santo Rosario e Benedizione Eucaristi-
ca; ore 20,15 cena, seguita da ricreazione serale; 21,30 riposo e buona
notte!”41

La visita canonica del provinciale Spiazzi nel febbraio 1961 conferma che
“non ci sono gravi problemi da risolvere (se non forse quello economico) né
gravi inconvenienti da eliminare”42. 
Nel settembre 1961, dopo quindici anni, il padre Arietti lascia l’incarico di
maestro dei novizi ed è sostituito da fra Bernardino Olivieri, aiutato dal
nuovo sottomaestro, fra Cristoforo Mezzasalma. Tra padri, cooperatori e novi-
zi, la comunità di Taggia arriva al numero di trentacinque religiosi. 
In questi anni si susseguono vestizioni di inizio noviziato, professioni religiose
e anche ordinazioni sacerdotali: la chiesa diventa uno dei luoghi abituali delle
grandi celebrazioni domenicane, con presenza di molti frati di altri conventi e
province e con partecipazione cospicua di fedeli anche provenienti da altre
città. Di fronte al sempre maggior numero di padri che arrivano spesso per
una visita più o meno breve, fra Gusmano Raineri commenta compiaciuto:
“il nostro convento diventa importante, sembra una calamita”43.   
Per la rinuncia del padre Pession, chiamato ad altro incarico in Turchia, nell’a-
gosto 1962 la comunità, per la prima volta dopo la soppressione, elegge il
proprio priore: è fra Stefano Rappelli44, il quale si dimette dopo un anno e
due mesi di priorato per assumere un altro ufficio. Il 5 novembre 1963 il
capitolo conventuale sceglie come nuovo priore fra Attilio Giuseppe Pichino,
prima residente a Racconigi, che sarà presente a Taggia per diversi anni, anche
se non consecutivi. 
Nell’autunno 1964, con rescritto della Congregazione dei Religiosi ottenuto
dal Maestro dell’Ordine Fernández, il convento di Taggia viene dichiarato
“stabilmente” sede del noviziato provinciale45. Ai novizi delle due province set-
tentrionali si aggiungono ora anche quelli delle province di san Marco, della
Romana e della Napoletana, poi anche quelli della Sicilia. Nelle stesse setti-
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mane si portano a termine innovazioni che rendono la vita più confortevole:
un lavandino con acqua corrente in ogni cella, l’impianto di riscaldamento in
tutti i locali conventuali, gli altoparlanti in chiesa46. 
Il 27 dicembre 1964 la R.A.I. trasmette la Messa domenicale celebrata dal
priore nella chiesa domenicana di Taggia, preceduta da inquadrature e descri-
zioni del convento e della chiesa. Fra le diverse attività accolte, il convento
ospita il 27 febbraio 1966 un ritiro spirituale per oltre settanta uomini politici
della Democrazia Cristiana, con relazioni del padre Enrico di Rovasenda. 
Ancora nel settembre 1966, come ogni anno, i nuovi postulanti ricevono l’a-
bito domenicano e iniziano il loro anno di noviziato a Taggia. Sono cinque in
tutto, perché si assiste ad un improvviso calo delle vocazioni; ma è proprio a
causa del numero esiguo dei novizi che la provincia di san Pietro Martire
domanda al Maestro Fernández di poter trasferire il noviziato a Chieri, dove
sono già ventitré frati studenti. 
A due soli anni dal decreto che sembrava stabilire in modo definitivo il novi-
ziato a Taggia, il Maestro dell’Ordine torna indietro: l’8 ottobre 1966 egli
decide il trasferimento dei novizi a Chieri. La cronaca conventuale dedica
poche, amare righe ad un fatto di grande importanza per la storia della comu-
nità domenicana: “i novizi lasciano definitivamente la mattina del 3 novem-

bre, sotto una pioggia torrenziale, il Convento di Taggia. Sono cinque in tutto
e vengono trasportati con il loro Padre Maestro in due automobili. [...] Par-
tenza umile e melanconica, in confronto alla venuta solenne del noviziato a

Foto di gruppo dei
novizi nel 1962-63



164

Taggia. A che pro tanta solennità?”47 Termina così, all’improvviso e quasi di
nascosto, quello che forse è stato il periodo migliore dei domenicani a Taggia
nel secolo XX: i sei anni del noviziato, durante i quali l’attenzione dei frati di
più province era puntata sul convento ligure e tutti i giovani religiosi si forma-
vano tra le mura dell’antico cenobio. 

Gli ultimi decenni
Chiuso il noviziato, attività principale nei sei anni precedenti, la comunità
cerca di trovare un nuovo equilibrio ed uno sviluppo diverso. I restauri nella
chiesa e nel convento proseguono nel corso degli anni con il finanziamento
statale ma anche con l’impegno dei religiosi che operano efficacemente per
reperire fondi e facilitare le operazioni di recupero. Continuano gli incontri
annuali di universitari e laureati e anche degli uomini politici, ancora guidati
dal padre di Rovasenda.
Poiché il Maestro dell’Ordine dichiara che Taggia, anche senza noviziato, è
ancora convento formale, alla naturale scadenza del priorato del padre Pichi-
no si procede ad una nuova elezione. Il 24 novembre 1966 la comunità rieleg-
ge priore fra Attilio Pichino per un secondo mandato. La provincia dichiara
che a Taggia ha sede il “convento degli esercizi spirituali per i nostri frati”.  
L’8 aprile 1967 fra Angelo Raimondo Verardo, religioso della provincia di san
Pietro Martire, già commissario del Santo Uffizio e amministratore apostolico
di Amalfi, viene nominato vescovo di Ventimiglia. Il convento taggese natu-
ralmente organizza festeggiamenti e ospita il prelato prima del solenne ingres-
so in diocesi del 10 giugno. 
Dal 4 al 19 dicembre 1967 nel convento di Taggia ha luogo il capitolo pro-
vinciale che elegge fra Reginaldo Gallone come nuovo provinciale, come pure
nello stesso luogo si terrà il capitolo provinciale speciale del luglio 1969 e
quello ordinario dell’aprile-maggio 1972. 
Il padre Pichino viene postulato priore per la terza volta consecutiva nel
dicembre 1969 e confermato nel mese successivo. Gli anni che seguono il tra-
sferimento del noviziato vedono un progressivo ridimensionamento della
comunità. Nel 1968 si contano ancora otto religiosi, ma due anni dopo ve ne
sono sei effettivamente residenti; nel 1973 i religiosi assegnati sono quattro,
soltanto tre nel 197548. Non più convento priorale, il superiore della casa reli-
giosa è dapprima il padre Icardi come vicario, poi fra Mannes Voerzio. Ormai
vecchissimo, muore a Taggia anche uno dei promotori del ritorno dei frati: fra
Mariano Maggiolo si spegne infatti nel 1973 a novantanove anni.
Gli anni Ottanta, quando il superiore è fra Francesco Merlino, sono caratte-
rizzati da iniziative nuove, mentre i religiosi sono ormai stabilmente quattro.
Si ha una maggior apertura del convento all’ospitalità dei laici per ritiri ed
esercizi spirituali; ma la novità più rilevante è l’istituzione di una scuola di
teologia per laici e religiose, che ha sede in convento e i cui organizzatori sono
i frati domenicani, che insieme ad alcuni preti diocesani sono anche i docenti. 
In quegli anni, prima degli attuali istituti di scienze religiose, questo è davvero
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un progetto innovativo: la provincia domenicana con il suo studio provinciale
promuove a Taggia l’insegnamento sistematico della teologia ai laici. I dome-
nicani, anzitutto il padre Merlino ed il padre Marco Voerzio, iniziano i corsi e
nel 1980 il vescovo domenicano monsignor Verardo in una lettera alla diocesi

presenta e raccomanda la nuova attività come “una scuola di teologia per i
laici, a carattere sistematico e istituzionale, con corsi triennali che abbraccia-
no, oltre alla indispensabile introduzione filosofica, le sei principali materie
teologiche”49. 
Il capitolo provinciale del 1984 riconosce la scuola come attività della provin-
cia50. Il numero dei religiosi è esiguo, ma per anni i pochi frati si dedicano con
passione a questo apostolato intellettuale. Come ricorda lo stesso Merlino, “da
parte nostra ci siamo impegnati a organizzare e a condurre con impegno la
Scuola con la collaborazione di sacerdoti diocesani. La frequenza media alla
scuola è stata da trenta a quaranta alunni, che hanno dimostrato un grande
interesse e una seria rispondenza. Dietro spontanea richiesta delle Suore
abbiamo organizzato anche un corso solo per loro”51. 
Nell’anno 1985-86 la scuola arriva al numero di circa sessanta iscritti, non
pochi per una realtà numericamente limitata come quella di Ventimiglia-San-
remo e Albenga-Imperia. La scuola teologica tuttavia cederà presto il posto ai
nuovi istituti superiori di scienze religiose, sorti ovunque in Italia negli anni
seguenti. Monsignor Verardo potrà comunque riconoscere che la scuola “pro-
mossa e validamente sostenuta dai Padri Domenicani è stata buona cosa e ha
dato buoni frutti”52. 

Facciata della
chiesa in un’in-
cisione di fra
Venturino Alce
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La diminuzione dei frati nella provincia impedisce il progressivo ricambio dei
religiosi con l’inserimento di frati più giovani; a Taggia l’età media dei pochi
frati presenti si innalza sempre più negli anni Ottanta e Novanta, con la conse-
guente difficoltà di intraprendere nuove e più impegnative forme di apostolato. 
Il 2 febbraio 1994 fra Francesco Gusberti viene nominato nuovo superiore di
Taggia: il suo obiettivo, individuato dai superiori, è “aiutarci vicendevolmente
per migliorare la caratteristica di accoglienza della nostra casa di Taggia secon-
do le direttive del Capitolo e del padre Provinciale”53. 
Così continua l’abituale accoglienza di turisti, di gruppi in ritiro, di frati in
riposo. Benché più che ottuagenario, il padre Merlino guida efficacemente i
giovani in un gruppo di formazione e nella scuola di preghiera. Nel 1993 il

convento di Taggia viene dichiarato “sede secondaria” del noviziato di Chieri:
i novizi vi trascorrono frequenti periodi, mentre i frati studenti vi passano
qualche settimana di vacanza. 
Per un paio d’anni i frati assegnati sono sei. Nella sua relazione al capitolo
provinciale del 1996, il padre Gusberti afferma: “siamo visitati da un buon
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numero di turisti singoli o in gruppo interessati alle numerose opere d’arte;
mancano i fedeli nei giorni feriali; alla domenica un centinaio di persone per
tre Messe; quasi inesistente la direzione spirituale, nonostante la stima di cui
godono i frati”. Si accolgono regolarmente vari gruppi per ritiri e incontri di
coppie, si tengono quattro conferenze all’anno in collaborazione con il comu-
ne; ridotto l’apostolato fuori convento per mancanza di forze54. 
Nello stesso 1996 anche il convento di Taggia entra a far parte della nuova
provincia di san Domenico in Italia. “Il clima comunitario è sereno, disteso,
senza tensioni particolari, un po’ da pensionati che desiderano vivere in pace
senza fastidi o preoccupazioni: ad eccezione del superiore [...] non si può pre-
tendere più di tanto”, ammette nel 1997 il superiore Gusberti nella relazione
di fine mandato55; l’incarico gli viene poi rinnovato per un secondo triennio. 
La nuova provincia conferma la vocazione del convento di Taggia all’acco-
glienza e alla spiritualità; con personale in parte rinnovato ma sempre non
superiore ai quattro religiosi, compreso qualche ultra-ottantenne, la comunità
arriva alla fine del secolo. Ancora il capitolo provinciale del 2000 dispone che
la comunità “prosegua nella sua fisionomia di casa di spiritualità e di acco-
glienza e di ministero attraverso l’arte”56. 
Troppo recenti sono i fatti successivi al 2000, e comunque estranei al periodo
qui considerato; perciò la narrazione si ferma all’inizio del nuovo secolo. Per
circa ottanta anni i domenicani sono stati a Taggia con una propria comunità
di frati: fra alterne vicende, la loro presenza è stata sempre apprezzata e molti
buoni frutti sono stati raccolti, sia in Liguria, sia lontano dalla Riviera, attra-
verso coloro che si sono formati nel convento di Taggia o vi hanno soggiorna-
to. Questo è ciò che rimane, insieme alle opere d’arte: e non è poco.     
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“Ci interessa di perderci
per qualche cosa
e per qualcuno che resterà
anche quando noi 
saremo passati.
Ci interessa di portare un destino eterno
di sentirci responsabili di tutti e di tutto
di metterci in cammino, anche se per lunghi erramenti, 
verso l’amore” 

don Primo Mazzolari

La vita, tutta la nostra vita, la si può racchiudere nell’immagine del cammino,
del viaggio: siamo partiti da lontano, dall’amore di Dio che ha pensato a noi,
a ciascuno di noi, fin dall’eternità, e siamo diretti verso di lui, verso l’eternità,
verso l’Amore.
Mi accade spesso di pensare a questo mentre viaggio; mi rendo conto che se
così non fosse, se non credessi al dinamismo della vita, starei sdraiata sul mio
letto, con un buon libro e con la musica a cullare la mia lettura. Nello spazio
di tempo tra il venire da Dio al mondo ed il tornare a Dio è racchiusa la
nostra “missione”, il nostro andare per “lunghi erramenti”, come scrive don
Mazzolari, verso la sorgente della vita.
“Missione” è scoprire la mia povertà, il mio bisogno, la mia fame colmati solo
dal rapporto con l’Altro e con gli altri. “Missione” è il carisma dell’Ordine cui
appartengo, un carisma che risale all’esperienza di Domenico e al suo mettersi
in cammino per le strade del mondo, lasciando le sicurezze della sua casa e
della sua famiglia per la vita religiosa e quelle della Cattedrale di Osma, in cui
era canonico regolare e sottopriore, per seguire il vescovo Diego durante un
incarico diplomatico nelle terre del nord e scoprire le tante povertà materiali e
spirituali del suo tempo. Quando Domenico inizia la sua missione, abbando-
nando gli schemi tradizionali di vita religiosa, non ha esitazioni a proporre
una nuova vita in contrasto con le forme del suo tempo.
“So bene quel che mi faccio!” l’Ordine fiorì meravigliosamente guidato dallo
Spirito che, come dice San Paolo, “non è Spirito di timidezza”.
Ritornare, per la seconda volta, sulle orme di Domenico, con il viaggio pro-
posto dalla fraternita di Agognate dal 14 al 25 giugno 2010, è stato davvero
“rimettersi in viaggio”, ripensare alla mia vocazione, riscoprire le radici, riflet-
tendo sulle risposte di Domenico ai bisogni dei suoi contemporanei e della
Chiesa.
E rivedere, a distanza di venti anni, i luoghi semplici, essenziali da dove que-

Un viaggio 
sulle orme di Domenico

Irene Larcan laica domenicana
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st’uomo è partito per la sua avventura nella fondazione di un Ordine di Predi-
catori, mi ha emozionato profondamente.
Caleruega, suo paese natale, è rimasto un piccolo agglomerato di case attorno al
Torreòn ed al monastero domenicano. Qui poco si concede alle storie leggenda-

rie legate alla vita di alcuni santi – abbiamo visitato la casa di sant’Ignazio di
Loyola e la Chiesa annessa e ne abbiamo ammirato la ricchezza! –. Tutto è sem-
plice, bianco, silenzioso e gli unici turisti siamo noi, che facciamo risuonare,
dopo la celebrazione dell’Eucaristia attorno al Pozzo di Domenico, le nostre
voci sulla piazza deserta, riscaldata dal sole. Palencia, la città dei suoi studi, dove
vendette i preziosi libri per soccorrere i poveri durante una terribile carestia,
Osma con la sua grandiosa cattedrale e le vie del centro con i portici in legno e
le case basse ed antiche, e poi la semplicità di Fanjeaux ed il sorriso dolce della
suora che ci ha aperto la casa dove Domenico ha vissuto lunghi anni di solitudi-
ne, l’accoglienza, la liturgia ed il pranzo in giardino preparato con cura dalle
monache discendenti di quel piccolo gruppo di donne accolte da Domenico e
costituite come prima comunità domenicana a Prouile, la bellezza che toglie il
respiro della chiesa dei Jacobins, a Tolosa, che ti accoglie con la sua “foresta di
palmizi” e ti conduce all’altare dove è sepolto Tommaso d’Aquino.
E le città del sud della Francia, Carcassonne, Narbonne e Beziers, campo di pre-
dicazione dei catari e luogo di stragi compiute in nome della verità dottrinale.
Domenico ha compreso che solo il dialogo è necessario, ed esso è fecondo

Il gruppo dei
pellegrini
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quando è lotta per imparare l’uno dall’altro, quando è accoglienza della diver-
sità dell’altro perché essa porta nelle nostre abitudini quotidiane un soffio di
novità, di freschezza, e la necessità di metterci in ascolto, in discussione.

“Pensieri di una pellegrina” di Cristina Mingari Priolo
Dopo anni di “sosta” ho ripreso proprio con questo viaggio inusuale “sulle
orme di Domenico”, proposto dalla fraternita di Agognate, il mio “girovagare”,
assecondando un animo da sempre vagabondo. E non poteva esserci riapertura
più bella e stimolante per tanti motivi: è stato il primo viaggio importante
fatto con mia figlia, io e lei come due amiche più che come mamma e figlia,
ho rispolverato le mie radici che affondano nell’educazione avuta in una scuola
di suore domenicane, ho visitato i luoghi di san Domenico che con altri giri
turistici non avrei potuto conoscere, ho scoperto questa “anomala” figura di
santo, sicuramente molto interessante anche da un punto di vista umano, ho
rivisto cari amici che non vedevo da un po’ e ne ho conosciuto di nuovi.
Ho avuto modo di constatare  la modernità di quest’uomo che, appunto, pri-
ma di essere santo era un uomo con tutti i suoi tormenti e le sue difficoltà,

che lo avvicinavano molto alle nostre umanità spesso incoerenti e dubbiose.
Ma è proprio vero che la santità può appartenere a tutti gli uomini.
Ricordo con grande emozione l’Eucaristia celebrata a Caleruega, paese natale
di Domenico, in questa cappella moderna ma piena di misticismo, attorno al
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pozzo con l’acqua miracolosa di san Domenico, al quale abbiamo bevuto. E
l’atmosfera particolare che regnava in questo paesino bianco ed inondato di
sole, fuori dal tempo in una dimensione quasi sospesa.
I ricordi si rincorrono tra nostalgia e stupore per le meraviglie viste: altra città
piena di fascino è Burgos, tappa del cammino di Santiago, uno dei miei
“sogni” per i prossimi anni.
Momento forte per me è stato il ritorno a Lourdes dove ero andata la prima
volta ragazzina con fra Ennio e fra Fausto, che mi ha ricordato un episodio

dolcissimo dei miei genitori, di quel lontano 1976, e dove ora sono tornata da
mamma con mia figlia.
Sono tanti i ricordi vecchi e nuovi che si inseguono nel mio cuore insieme al
sorriso di tanti amici  con i quali ho condiviso due settimane di quella “vita
da pullman” e da girovaghi, che ho sempre tanto amato.
E sono una ricchezza che mi accompagnerà e mi darà luce nelle grigie giorna-
te  invernali.   
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La parola “povero”, in ebraico, rinvia implicitamente alla violenza della
società, e più particolarmente alla violenza della schiavitù del popolo in Egit-
to: non è che questo manchi di cibo, ma la violenza del faraone e dei suoi
funzionari è diventata insopportabile.
Così come l’umiliazione dei poveri rimanda al malvagio trattamento loro
inflitto, così la “mitezza” della seconda beatitudine rinvia alla collera suscitata
da questa violenza. Questo riferimento alla collera si impone tanto più che
questa beatitudine è una citazione letterale del Salmo 36, un salmo tutto con-
sacrato alla collera provocata dal successo degli empi: “desisti dall’ira e deponi
lo sdegno, non irritarti, faresti del male”(36,8).
C’è in tutta la Bibbia, non solo nell’Antico Testamento, una riflessione conti-
nua sulla collera, la collera dell’uomo e la collera di Dio; questa realtà è fami-
liare, quotidiana per i poveri, oggi come ieri.
Esplosioni di collera, di rabbia, anche di odio ci sono familiari, continuano ad

avvenire, soprattutto da parte di gruppi sociali esasperati. Senza arrivare a
forme estreme, è in forme civilizzate che la collera ci prende: sdegno, indigna-
zione, rivolta… Nella Bibbia la collera è descritta in modo molto concreto

Beati i miti 
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fra Franco Arata op
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come un calore che sale al naso: collerico è chi ha il soffio del naso corto,
paziente chi l’ha lungo. Questo calore che sale, ricopre tutto, “soffoca la pietà”
e “sbrana senza fine”(Am 1,11; Salmo 76,10), ma può anche ritirarsi, sparire.
L’uomo può in parte dominarlo, restando padrone del suo soffio: “è meglio la
pazienza che la forza di un eroe, chi domina se stesso(=è padrone del suo sof-
fio) vale più di chi conquista una città” (Pr 16,32) non permettendo che
soffochi a lungo la pietà.
A differenza dell’eroe stoico che respinge ogni passione come malvagia, l’uo-
mo biblico vi vede qualche cosa di divino, perché Dio stesso conosce la collera
e l’ira, come ci ricorda san Paolo nei primi versetti della lettera ai Romani
“l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomi-
ni che soffocano la verità nell’ingiustizia…”(Rm 1,18).
grandi profeti Isaia e Geremia sono dei predicatori dell’ira di Dio (per esem-

pio Ger 6,11: “sono pieno dell’ira del Signore, non posso contenerla”) e que-
sta collera del Signore è suscitata dalla miseria del povero (Is 5,8-24 motiva la
collera del v. 25, così come Ger 6,11 è motivato da 5,25-29).
Ma in Dio l’ira è pienamente padroneggiata: egli è “lento all’ira”(Es 34,6) e
soprattutto la sua collera non dura che un istante, mentre il suo favore dura
tutta le vita (Salmo 29,6): “in un impeto di collera ti ho nascosto per poco il
mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te…”(Is 54,8).
Quello che per noi è più strano, è il modo con cui i salmi trattano la gestione
della collera dei poveri. Nei salmi è una sorta di necessità l’espressione dell’ira
contro una società violenta, contro gli empi: “ho detto: veglierò sulla mia con-
dotta per non peccare con la mia lingua, metterò il morso alla mia bocca fin-
ché ho davanti il malvagio. Ammutolito, in silenzio, tacevo, ma a nulla serviva
e più acuta si faceva la mia sofferenza. Mi ardeva il cuore nel petto; al ripensar-
ci è divampato il fuoco”(Salmo, 1-4), “affida al Signore il tuo peso”(Salmo
54,23). Da qui nascono le imprecazioni che scandalizzano tanto le anime belle:
“annientali con furore, annientali e più non esistano” (Salmo 58,14), “ha
amato la maledizione, ricada su di lui”( Salmo 108,17) e il peggio: “figlia di
Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto hai fatto. Beato chi afferrerà
i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra” (Salmo 136, 8-9).
Si devono osservare due cose: che queste parole sono rivolte a Dio e a Dio
solo, e che riflettono una logica di retribuzione che augura, per esempio, che
Babilonia conosca a sua volta le cose spaventose che essa ha compiuto nell’as-
sedio di Gerusalemme: “egli scava un pozzo profondo e cade nella fossa che
ha fatto; la sua cattiveria ricade sul suo capo, la sua violenza gli piomba sulla
testa”( Salmo 7,16-17).
Nella lettera ai Romani san Paolo invitava i cristiani a rinunciare ad ogni vio-
lenza, rimettendosi all’ira di Dio affinché giustizia sia fatta (Rm 12,19-20).
Anni dopo, nella lettera agli Efesini, è più realista: “adiratevi, ma non peccate,
non tramonti il sole sopra la vostra ira” (Ef 4,26). L’imitazione di Dio, e l’imi-
tazione di Gesù, hanno portato una modalità definitiva di gestione delle emo-
zioni dei poveri davanti alla violenza che viene loro fatta. Il ricorso alla collera
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deve ricondurci alla dolcezza, alla mitezza di Gesù “mite e umile di cuore”(Mt
11,29). “Mite”non è la traduzione migliore per il termine greco, meglio sosti-
tuirla con “non-violento”. La ragione sta nel fatto che la mitezza è al di qua

della collera, dell’indignazione e della rivolta, mentre la non-violenza è al di là
della collera, che è giunta a superare mettendola davanti a Dio.
Inoltre il termine “mite” in italiano s’associa a cose completamente estranee a
Gesù: l’idea di liscio e sfumato, di dolciastro e insapore, di calma e di delica-
tezza. Il mite Gesù dell’immaginario devozionale, in azzurro cielo e rosa, è un
tradimento del Gesù dei vangeli, il quale, nelle sue parole e nei suoi atti,
conosce, se non la violenza, almeno l’indignazione e l’asprezza. Ma, durante la
passione, allorché subisce la peggiore violenza, allora è totalmente non–vio-
lento: non solo, a differenza dei fratelli Maccabei tace davanti ai giudici e ai
carnefici, ma sceglie di recitare sulla croce il Salmo 21, che è uno dei pochi
salmi di lamentazione a non contenere alcun’invocazione della collera divina:
è lì che la sua fondamentale non-violenza appare in tutta la sua forza.

Erediteranno la terra
Questa non-violenza davanti alla violenza del mondo ha una valenza politica:
un rapporto particolare con il mondo che dà accesso a un universalismo spe-
cificamente cristiano. Mentre nel Salmo 36 la “terra” di cui si parla è senza
alcun dubbio la terra promessa, nel contesto del primo secolo la parola “terra”
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ha preso un senso assai più ampio, indica di solito l’oikumene, l’insieme di
tutto il mondo abitato da tutti i popoli e quindi dai pagani.
Nella problematica del “regno di Dio” atteso dai farisei e dall’insieme del giu-
daismo, soprattutto nelle apocalissi, si attende un dominio sul mondo che
giunge a conclusione di una guerra dei “figli della luce” contro i “figli delle
tenebre”, come si canta al monastero di Qumram. I temi essenziali di queste
apocalissi sono la guerra santa, la distruzione di Roma, i sentimenti di odio e
di vendetta, la riunificazione della diaspora, la descrizione materiale e terrena
della salvezza, il rinnovamento di Gerusalemme e la sua restaurazione come
capitale di un regno possente, la dominazione sui pagani, le delizie della
nuova era… 
La non-violenza, che implica la rinuncia definitiva a ogni rapporto violento
con il mondo sotto forma di guerra santa, di colonizzazione o di crociata, non
implica tuttavia il ripiegamento sulla sfera individuale e privata dell’anima. Al
contrario apre la prospettiva di un universalismo in cui tutta la terra, con tutti
i suoi abitanti, è vissuta come un dono di Dio, come un’eredità. Cioè come
un bene di famiglia che ci è attribuito gratuitamente, per il solo fatto che si è
figli ed eredi legittimi dei beni del Padre. Le “nazioni”, i “pagani”, gli “eretici”,
gli “idolatri”, tutti questi potenziali nemici della vera religione non sono più
considerati come una pericolosa minaccia, bensì come una ricchezza, un teso-
ro che è donato a coloro che hanno superato la loro violenza per accedere a
questa beatitudine. Per il fatto che Gesù ha infranto il “muro di separazione”
che separava il suo popolo dagli altri popoli, abbattendo nella sua carne l’ini-
micizia (Ef 2,14), già fin d’ora la pace può essere proclamata e vissuta dai
poveri. Già il Salmo 21, senza dubbio a causa della rinuncia ad appellarsi alla
vendetta di Dio, lasciava intravedere una tale riconciliazione di tutti gli uomi-
ni: “Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a
lui si prostreranno tutte le famiglie dei popoli”(v. 28).
C’è un ottimismo sul mondo che aveva destato stupore al momento della
pubblicazione dell’enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII. È un ottimi-
smo che ritroviamo ad esempio nei Piccoli Fratelli di Charles de Foucauld che
sviluppano un senso molto forte della “fraternità universale” contenuta nel
vangelo. Mai come ora, forse, davanti all’insorgere di nazionalismi e particola-
rismi ammantati di religiosità, legati a un gusto assai discutibile per la crociata
e la guerra santa, bisogna scegliere, e Gesù, al momento della tentazione nel
deserto, aveva scelto (Mt 4,8). La Chiesa ha certo bisogno di rifare continua-
mente la stessa scelta.
“Beati i non-violenti, erediteranno la terra”.
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Adoratori, di nome e di fatto
La presente riflessione scaturisce dalla lettura di Gv 4,1-42, il colloquio di
Gesù con la donna samaritana. Il dialogo tra i due personaggi si apre e si
chiude nello spazio di appena sei versetti. 
La domanda della donna sorge da una sua curiosità di tipo religioso – giudei e
samaritani discutevano molto su questo argomento –; viene il sospetto che la
donna volesse stornare lo sguardo di Gesù dalla sua vita privata non proprio

esemplare; comunque sia, Gesù benevolmente sta al gioco e annuncia il fatto
capitale della storia della salvezza: l’abolizione del culto antico in favore di un
culto nuovo, appunto, in spirito e verità.
La domanda della donna era, per così dire, chiusa sul passato: chiedeva chi dei
due popoli – giudei e samaritani – avesse ragione, e dunque quale dei due
luoghi sacri si sarebbe dovuto scegliere: il monte Garizim, oppure quello ove
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sorgeva Gerusalemme. Gesù costringe invece la donna a guardare al futuro e a
prendere coscienza che nel mondo è arrivata la Novità tanto attesa, e questo
rinnova ogni realtà dalle fondamenta, cioè dal culto, inteso proprio come rap-
porto nuovo tra gli uomini e Dio, un rapporto che ha la pretesa di informare,
anzi di ri-fondare tutti gli altri rapporti, la vita intera, compresa la sfera priva-

ta; una dimensione, la vita privata, che molti fedeli pensano di poter vivere
indipendentemente dalla fede; in teoria, siamo tutti d’accordo che la fede sia
determinante, salvo poi dimenticarcene in occasione delle scelte importanti.
Esattamente come aveva fatto la donna samaritana della storia, fino a quel
momento. 
Tornando alla disputa religiosa tra i samaritani e gli abitanti di Gerusalemme,
Gesù annuncia che la questione del luogo non ha più senso. La fede cristiana
è universale; dunque anche la religione che la esprime, il culto appunto; inol-
tre il nuovo culto è qualitativamente diverso. 
Lo Spirito, secondo il vocabolario giovanneo, non è una realtà meramente
spirituale che si oppone al corpo, realtà interiore che si oppone a quella ester-
na. Ne consegue che, malgrado si pensi diffusamente il contrario, il culto del-
lo Spirito non è una dimensione interiore, spirituale, individuale, in contrap-
posizione a quello esterno pubblico. 
Il culto “in spirito e verità” è prima di tutto la religione dell’uomo nuovo, è il
culto di Cristo, nel suo corpo. Esso è anche il culto del fedele che ha accolto il
Vangelo e si è lasciato rinnovare, anima e corpo, dallo Spirito di Cristo. Così
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il tema appena introdotto dalla donna e dalla risposta del Signore approda al
mistero della croce: ora, il vero tempio è Gesù. E in Gesù tutti gli uomini si
possono riconoscere; a Gesù tutti possono aderire; in Gesù tutti possono cre-
dere. Questo è l’universalismo cristiano, la religione cattolica che il Maestro
inaugura e annuncia alla donna samaritana.
Le barriere del giudaismo sono crollate! Le rovine del muro del Tempio di
Gerusalemme, ove gli Israeliti vanno ancora a piangere, sono per noi cristiani
il simbolo della fine di un culto recluso, riservato, emblema di un popolo e
segno di contraddizione per il mondo intero. 
Il quarto evangelista inserisce nel suo libro due episodi-chiave che alludono
all’avvenire universale della fede cristiana: l’incontro con i samaritani cui stia-
mo facendo riferimento, e quello con alcuni greci (cfr. Gv 12,20). 
Il primo ha un lieto fine (vv. 39-42): i samaritani accolgono Gesù e si conver-
tono alle sue parole. 
E questo anticipa la conversione dei non-giudei, di cui la prima comunità cri-
stiana farà presto una significativa esperienza, grazie soprattutto alla predica-
zione di san Paolo. 

Dal rito eucaristico ad una vita eucaristica
Nel quarto Evangelo, il nuovo culto in spirito e verità è intimamente correlato
al gesto della “lavanda dei piedi” compiuto da Gesù durante la sua cena di
addio.
San Giovanni presenta in un modo del tutto originale la tradizione sulla Cena
del Signore e la condivisione del pane. Da una parte, passa sotto silenzio l’in-
tero racconto e persino le parole dell’istituzione sacramentale, e, assegnando
preminenza alla relazione del credente con Gesù, sembra prendere le distanze
da ogni “organizzazione istituzionale” della vita cristiana e della liturgia, per
dare rilievo al comandamento nuovo dell’amore fraterno. Dall’altra parte, la
simbologia giovannea sollecita a cogliere, al di là delle parole e dei gesti di
Gesù, un senso più profondo che alcuni giudicano pienamente e genuina-
mente sacramentale. 
Taluni esegeti ritengono che la prospettiva di Giovanni sia anti-sacramentale:
al discepolo sarebbe richiesta soltanto la fede personale; i pochi passi esplicita-
mente eucaristici – Gv 3,5; Gv 6,51-58; Gv 19,34 – sarebbero stati aggiunti
successivamente per colmare una lacuna dell’evangelista.
All’opposto, altri biblisti non meno autorevoli trovano nell’intero quarto Van-
gelo un reale insegnamento sacramentale. Sembra comunque opinione condi-
visa che Giovanni conoscesse la pratica sacramentale della Chiesa primitiva:
Battesimo e Cena del Signore. 
Emerge la convinzione di Gesù che il culto nuovo fosse nel suo corpo. 
Il sacrificio di Isacco è da interpretarsi come annuncio del sacrificio di Cristo:
quando Isacco chiese al padre Abramo: “Ecco il fuoco e la legna, ma dov’è l’a-
gnello per l’olocausto?” Abramo rispose: “Dio stesso provvederà l’agnello per
l’olocausto, figlio mio!” (Gn 22, 7-8); la persona di Cristo incarna l’agnello
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che Dio provvede all’umanità affinché possa offrire un sacrificio finalmente
perfetto e a Lui gradito. Ecco il culto in spirito e verità che i credenti devono
rendere a Dio! 
Nella teologia di Giovanni, l’atto di culto non assolve soltanto il fine di met-
tere la persona del fedele in relazione con Dio, ma edifica i fedeli in comunità
intorno al corpo di Cristo; e questo è il secondo aspetto di novità del culto
istituito dal Signore.
Durante la sua ultima cena, Gesù costituisce la comunità cristiana lavando i
piedi agli Apostoli (13,2-20); la comunità riunita da Gesù viene consolidata
dal servizio del Maestro e dalla fede nella Sua parola (13,10; 15,2-3). Il gesto
di lavare i piedi ai discepoli diventa il prototipo e la fonte viva del comporta-
mento futuro degli stessi: “Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto

io, facciate anche voi.” (13,15). È come se Gesù dicesse: “Comportandomi
così, io do anche a voi la capacità di comportarvi allo stesso modo”. L’accosta-
mento di queste parole di Gesù con quelle dell’anamnesi eucaristica – fate
questo in memoria di me – naturalmente si impone. Entrambe le formule
indicano la stessa volontà di coinvolgere il tempo futuro; ma le loro finalità
rispettive non combaciano: la conclusione dell’anamnesi riguarda esclusiva-
mente l’azione rituale, l’atto di culto propriamente detto; invece, il richiamo

Giovanni racconta che
Gesù caccia i negozianti;
ma aggiunge “con le pecore
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reso ormai obsoleto dalla
presenza di Lui, che è al
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all’esempio pronunciato durante il discorso di addio, varca i confini del culto
e orienta al servizio fraterno della carità. Secondo Giovanni, la comunità è
fondata e si mantiene sì mediante il sacrificio eucaristico, ma non ci può esse-
re sacrificio eucaristico senza servizio reciproco, senza la carità vissuta e prati-
cata nella vita quotidiana. “Aver parte con (Gesù)” (13,8) corrisponde alla
“comunione” sacramentale ed ecclesiale; come bene ha chiarito san Paolo
nella prima Lettera ai cristiani di Corinto: “Il calice della benedizione che noi
benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che
noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un
solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti parteci-
piamo all’unico pane” (10,16-17).
Si stabilisce così una relazione necessaria tra la liturgia e la vita ordinaria; e
questa è una novità rispetto al culto antico: il culto inaugurato da Cristo non
impegna soltanto i ministri, ma anche, e a pieno titolo, i fedeli. Ciascuno
risponderà a Dio della conformità del proprio vissuto al celebrato – vissuto e
celebrato che, insieme, realizzano il culto in spirito e verità –. 
È dunque possibile, anzi doveroso, distinguere la liturgia propriamente detta,
dal culto cristiano inteso in tutta la sua integralità. 
Secondo padre Xavier Leon-Dufour, tra i più accreditati esperti di san Gio-
vanni, la struttura del discorso di addio e il gesto della lavanda dei piedi
dimostrerebbero la convinzione del quarto evangelista che l’Eucaristia, la pra-
tica sacramentale, è soltanto un itinerario all’incontro con il Risorto, mentre il
servizio reciproco della carità ne è contemporaneamente condizione e manife-
stazione assoluta: mentre il sacramento è una via e, per giunta, non a tutti
consentita per i motivi che sappiamo, il servizio reciproco nella carità è una
strada che tutti, indistintamente, possono percorrere, e che conduce alla
comunione con gli altri e con Dio. 
Questo è anche l’insegnamento paolino, contenuto nella preziosa lettera ai
Romani: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi
come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spiritua-
le. Non conformatevi alla mentalità di questo mondo, ma trasformatevi rin-
novando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è
buono, a lui gradito e perfetto” (12,1-29). 

“Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”
Con queste parole, il Maestro di Nazareth risponde alla seguente obbiezione
dell’apostolo Tommaso: “Signore, non sappiamo neppure dove vai, e come
possiamo conoscere la via?”. Colui che ascolta non è tuttavia in grado di capi-
re. Lo Spirito Santo rivelerà agli Undici la Verità tutta intera e porrà definiti-
vamente la sua dimora nella persona dei discepoli.
Il punto centrale del discorso di Gesù non è la sua dipartita imminente, ma
l’avvenire dei discepoli che rimangono, cioè l’avvenire della Chiesa nascente.
La partenza del Signore è la cornice: il tema vero e proprio è il Suo ritorno.
Non c’è soltanto il ritorno ultimo e definitivo, come insegna la fede tradiziona-
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le. C’è anche un ritorno del Signore oggi, nell’esperienza personale della fede,
in quella comunitaria della fede-celebrata – la liturgia –, nell’esercizio della
carità vicendevole, e nella diuturna opera di edificazione e custodia della pace.
Nel suo primo incontro con gli ebrei, Gesù prese posizione nei riguardi del
culto, così come era praticato a Gerusalemme. Raccontando l’episodio dei
venditori cacciati dal tempio (2,13-22), Giovanni offre alcune sottili notazio-
ni che manifestano il pensiero profondo del Figlio di Dio.
L’apostolo che Gesù amava non si accontenta di riportare la scena trasmessa
anche dai Sinottici (Matteo, Marco e Luca), ma vi aggiunge alcune precisazio-
ni dense di significato. “Si avvicinava la pasqua dei Giudei” – annota con cura
(2,19) –, per indicare che ormai la Pasqua di Cristo prende il posto della
pasqua ebraica che la prefigurava. Giovanni colloca l’episodio della purifica-
zione del Tempio al capitolo 2, cioè all’inizio della vita pubblica di Gesù, e
non alla fine, come fanno invece gli altri tre evangelisti (Mt 21, Mc 11, Lc
19); non è un caso che la vicenda di Cristo cominci proprio nel Tempio,
luogo di culto per eccellenza. Un indizio chiaro che la vita nuova in Cristo
scaturisce dalla novità del culto. Giovanni racconta che Gesù caccia i nego-
zianti; ma aggiunge “con le pecore e i buoi”: significa che il Signore non è
venuto soltanto a rimettere ordine nel Tempio, ma proprio a sopprimere l’an-
tico rituale, reso ormai obsoleto dalla presenza di Lui, che è al tempo stesso
sacerdote, vittima e altare. 
Il corpo di Gesù, la sua carne, è la Dimora della Gloria di Dio. In questo tem-
pio, non edificato da mani di uomo, i veri adoratori si riuniranno tutti insie-
me e saranno consumati nell’unità: tutti parteciperanno alla santità del Tem-
pio, perché: “Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. Questo
corpo di Gesù non è la Chiesa in senso paolino e neppure il corpo eucaristico.
È invece il corpo risorto di Gesù, dal quale sgorgano in abbondanza e per
sempre fiumi di acqua viva che zampilla per la vita eterna (Gv 4,14). Il cre-
dente è invitato a passare dal rito alla persona. Il culto diventa spirituale, cioè
più profondo: coinvolge la persona fin nel suo intimo e la comunità. Giovan-
ni non vuole la soppressione del culto, ma preferisce inculcarne una compren-
sione più profonda: nessun culto è autentico se non attraverso la persona di
Gesù, il quale soltanto vi dà un senso compiuto, e attraverso la persona del
credente e della comunità riunita, segni oggettivi – il credente e la comunità
riunita – di reale presenza di Cristo, non solo per la forza del sacramento
eucaristico. 
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Tra qualche giorno ci sarà il Convegno Provinciale dei Laici Domenicani a
Brescia, e in questi giorni fra David Kammler, promotore generale del laicato
domenicano, accompagnato da Irene Larcan, sta continuando la sua visita alla
nostra provincia.
Certamente, al termine, troverà il modo di farci sapere non solo le sue impres-
sioni, ma anche qualche “suggerimento” per il nostro cammino domenicano.
Anticipandolo, posso già ora dire qualche mia impressione e formulare qual-
che suggerimento.
Una nota previa la faccio per scusarmi/ci con le fraternite che non sono state
coinvolte in questa visita. Nessun’altra ragione se non il vasto territorio e il
tempo a disposizione ci ha obbligato a scegliere. Ha promesso che ritornerà
una seconda volta. Anche per me è stata l’occasione di visitare per la prima
volta alcune fraternite e mi pare giusto rendervi parte dei miei pensieri.
Anzitutto sono rimasto meravigliato dallo stesso fra David, dal suo spirito,
dalla sua fatica di questi giorni. Meravigliato proprio per il contrasto tra un

uomo che ha girato e gira il mondo, per il ruolo che ha nell’Ordine, e la pas-
sione che mostra nell’incontrare fraternite anche di una decina di persone e
per di più anziane e residenti in luoghi “sperduti” del nostro territorio. Passio-
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ne che è apprezzabile solo in una fede straordinaria e che la ragione umana
bolla come pazzia.
La nostra situazione di domenicani in Italia, e forse nel mondo, non solo dei
laici ma di tutti i rami del grande albero della famiglia domenicana, mostra
infatti grandi e gravi segni di decadimento a tutti i livelli e i “pensieri della
fine” non sono estranei a nessuno. Conventi e comunità di poche persone,

tendenzialmente anziane, non fanno sognare un grande futuro. Eppure, l’o-
spitalità ricevuta, l’intraprendenza di molti, la fedeltà, l’impegno si colgono
come fiori che contrastano meravigliosi sul fondo incolore del nostro vecchio
Occidente.
Come lo scarto tra il sogno d’un mondo perfetto e la constatazione della mi-
seria umana produce depressione, così lo scarto tra la miseria e quel perfetto
che si incontra in tante “piccole” realtà produce entusiasmo.
Tra i diversi spunti interessanti della predicazione di fra David, raccolgo que-
sta frase che dà il senso di come può essere vista la nostra situazione di dome-
nicani oggi: “Ogni santo ha un passato, ogni peccatore ha un futuro”. 
Questa è la “pazzia” della fede che contrasta col cosiddetto buon senso, con la
ragione. Laddove la ragione vede, la santità è portata a cogliere le promesse di
un grande e stabile futuro, viceversa laddove vede il peccato non riesce ad
attribuirgli alcun futuro. Santità e peccato sono parole da intendersi per
opposizione e nel senso più ampio e onnicomprensivo, come bene e male,
vita e morte, ecc. La fraternita domenicana di cinquanta ergastolani – sottoli-
neo ergastolani – di una prigione americana, che fra David ci ha descritto, se
riusciamo a far mente locale, costituisce uno scandalo, una pietra di inciampo
per la ragione ed è di grande conforto per la fede.
Insomma, Dio è dalla parte dei peccatori e su di loro investe, mentre si cura
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poco dei santi. La mia conclusione è che ci conviene cambiare testa ed essere
aderenti alla realtà, quella realtà che solo la fede sa e può permettersi di guar-
dare bene, mentre la ragione la deve fuggire.
Essere anziani e malati, prigionieri in una silenziosa clausura – voluta o coatta,
come un carcere –, impotenti nella propria effettiva povertà, non è motivo di

scoraggiamento, non è la nostra parte peggiore, ma la migliore e dunque quel-
la sulla quale vale la pena investire quelle energie che pensiamo di avere.
Casomai dobbiamo difenderci da quelle istintive fantasie di gloria che, vestite
di “santità”, tradiscono una distruttività senza limiti.
Saluto da queste pagine chi ho incontrato in questi giorni in attesa di incon-
trare domani tutti gli altri.       

Lo scarto tra la mise-
ria e quel perfetto
che si incontra in
tante “piccole” realtà
produce entusiasmo
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GIORGIO MARIA CARBONE, Ma la più grande di tutte è la carità, “Anagogia 2”,
ESD, Bologna 2010, p. 416, 20.00 euro.

È convinzione diffusa che la carità consista nel fare l’elemosina. Talvolta è
anche identificata con l’altruismo o con l’umana simpatia che si nutre per
alcune persone. Ma per sapere davvero cos’è la carità, occorre tornare alle
fonti: alla rivelazione biblica. Scopriamo così che essa è anzitutto l’identità
stessa di Dio: Dio è amore, 1 Gv 4,8. Essa è poi l’amore con cui Dio ci ama e
che rende noi capaci di amare lui e il prossimo: Poiché io ho amato voi, anche
voi amatevi gli uni gli altri, Gv 15,12. Donando a noi la carità, Dio ci fa par-
tecipi della sua stessa potenza di amore, elevando la nostra volontà e rendendo
noi capaci di amare realmente nel modo in cui lui ama. Vivere questa virtù
teologale, con le sue manifestazioni di gioia, benevolenza, elemosina, servizio
e apostolato, sembra quindi l’unico modo ragionevole di corrispondere a
quell’amore così grande che abbiamo ricevuto.
L’aspetto originale del presente saggio è quello di tentare di fondare la teologia
morale sulla teologia dogmatica: la virtù della carità sulla teologia della Trinità
e delle missioni divine.

FRANÇOIS-MARIE DERMINE, Carismatici, sensitivi e medium. I confini della
mentalità magica, “Teologia 34”, ESD, Bologna 2010, p. 464, 28.00 euro.

L’esistenza dei fenomeni paranormali richiede un attento discernimento degli
spiriti per indagare sulla loro origine e su chi li manifesta o li produce: cari-
smatici, sciamani, sensitivi, medium. Solo attraverso il discernimento potremo
tentare di rispondere a domande come le seguenti: il paranormale che non
viene da un santo, o da un carismatico, è da ritenere solo apparente o è da
attribuire a un’influenza diabolica? Perché sì a certe rivelazioni private e no ad
altre, per esempio a quelle ricevute tramite la scrittura automatica? Perché sì
alla profezia del carismatico e no alla preveggenza del cartomante? Perché sì
all’apparizione delle anime del purgatorio e no alla loro evocazione? Perché sì
all’imposizione delle mani del carismatico e no a quella del pranoterapeuta?
Perché sì al santo taumaturgo e semmai no al contadino che “segna”?
Le risposte ci porteranno inevitabilmente a dare un volto alla psicologia e alla
spiritualità della superstizione, delimitando i confini di una certa mentalità
magica e offrendo un giudizio differenziato sulla gravità delle varie pratiche di
superstizione. E da qui emergerà, per contrasto, con maggiore chiarezza, la
specificità e l’originalità dei fenomeni paranormali carismatici che si riscontra-
no in ambito cristiano.

novità librarie domenicane



MASSIMO MANCINI, Lana alle carni. La riforma domenicana a Venezia nel Sei-
Settecento, “Domenicani”, ESD, Bologna 2010, p. 424 con tavole a colori,
29.00 euro.

Protagonisti sul pulpito e sulla cattedra, scrittori fecondi, i Domenicani della
congregazione del Beato Giacomo Salomoni sono una delle espressioni più
significative ed efficaci del vasto movimento di riforma dell’Ordine dei Predi-
catori. Tra Seicento e Settecento, a Venezia e nei territori ad essa soggetti,
compresa la Grecia, le loro comunità di osservanza adottano un regime di vita
rigoroso e povero e dedicano particolare attenzione allo studio.
I frati della riforma coltivano stretti rapporti con il potere politico, mentre
alcuni fra loro, soprattutto D. Còncina, sono al centro del dibattito teologico
e filosofico. In alcune circostanze, il loro atteggiamento verso i superiori reli-
giosi, talvolta ideologicamente elusivo, rasenta invece la disobbedienza.
Questo libro esamina la complessa realtà dell’osservanza veneta nei secoli
XVII-XVIII: non solo le origini, lo sviluppo istituzionale e la diffusione sul
territorio, ma anche le vicende dei più importanti esponenti della riforma –
Gosellino, Pica, lo stesso Còncina ed altri ancora – e il loro austero stile di
vita, simboleggiato, quanto all’abbigliamento, dalla “lana alle carni”.

RICCARDO BARILE (a cura di), “Il rosario tra devozione e riflessione”, Sacra
Doctrina 4(2009), ESD, Bologna, p. 352, 26.00 euro.

Il presente testo vuole sfatare il luogo comune secondo cui il rosario sia unica-
mente semplice. Invece, partendo dalla semplicità iniziale, si è tentato di risa-
lire ad analisi più complesse per ritrovare di nuovo la semplicità, ma in un
insieme di prospettive, di ricchezze e di problemi armonicamente connessi.
Si potrebbe illustrare il procedimento a partire dall’atto del respiro.
Respirare è semplice e spontaneo. Così può essere semplice dire il rosario una
volta che lo si è detto con qualcuno che ce lo ha insegnato quasi per simbiosi
orante. Respirare può e deve diventare una tecnica con tanto di apprendimen-
to per chi – ad esempio – canta, per chi suona uno strumento a fiato, per chi
parla in pubblico, per chi esercita uno sport. Così il rosario ha delle risorse di
tecnica, basate su un fondamento antropologico e biblico, non sempre prati-
cate e conosciute, ma che possono arricchire questa preghiera. Qui la sempli-
cità diventa un po’ meno semplice.
Il respirare, poi, diventa l’oggetto di una specifica disciplina medica con com-
plesse analisi e studi per comprenderne il funzionamento e curarne la patolo-
gia: la pneumologia medica. Così il rosario può diventare oggetto di studio
nei suoi fondamenti antropologici, storici e teologici.
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GIUSEPPE BARZAGHI, La fuga, ESD, Bologna 2010, p. 200, 14.00 euro.

Tutto cade dentro una fuga di sguardo. Quando guardiamo ci lasciamo pren-
dere. E ciò che ci prende ci affascina. In qualche modo ci sentiamo attratti e
come trascinati via. È così che nasce la fuga dello sguardo.
Si fissa un punto dal quale nascono come delle linee o fasci che legano la
visione. Nell’arte si chiama prospettiva. In filosofia si chiama punto di vista.
Nell’uno e nell’altro caso il risultato è un quadro, un disegno, una visione. Le
cose che si vedono sono sempre le stesse, ma il modo nel quale le si vede cam-
bia. La filosofia è un continuo esercizio prospettico mirando un punto di fuga.
La fuga è il rifugio delle cose che si guardano: il mondo, la vita, l’Occidente e
l’Oriente, la musica di Bach, la poesia e la sua logica di immagini, l’anima con
la sua sensibilità e i suoi temperamenti. E guardare altrove mentre si vive il
presente è un modo per viverlo integralmente. Lo si vede nell’intero, come in
un quadro complessivo dove tutto è centrato prospetticamente. Anche Dio
cade in questa fuga di sguardo.
Ma allora la filosofia è costretta a un capovolgimento: perché il punto di fuga
è lo stesso sguardo di Dio nel quale ci accorgiamo di essere guardati e in cui
noi guardiamo il nostro essere visti.

GIUSEPPE BARZAGHI, La Somma Teologica in Compendio, ESD, Bologna 2010,
p. 448, 29.00 euro.

La Somma Teologica deve essere letta tutta, perché è un monumento di intelli-
genza e sapienza; ma deve essere anche posseduta nella mente, per quanto è
possibile. Perché la mente è il luogo delle cose intelligenti e sapienti. Come si
fa? Chi ha tempo per farlo? La risposta-proposta è questo Compendio. La
celebrazione della Somma Teologica. Un modo utile per farla conoscere e per
assimilarla. Il Compendio si inchina con il suo umile e utile servizio: Conden-
sare Organicamente Memorabili Proposizioni E Notificare Deduzioni Indimen-
ticabilmente Originali. Con questo acrostico auguro una buona lettura-studio,
per la gioia della memoria.

Presentazioni a cura della redazione delle ESD

Gli appartenenti alla Famiglia Domenicana possono usufruire dello sconto
del 20% acquistando i libri direttamente presso la casa editrice ESD: 
via dell’Osservanza 72, 40136 Bologna, tel. 051582034, fax 051331583
e-mail:acquisti@esd-domenicani.it
per consultare il sito delle ESD: www.esd-domenicani.it
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LA
FAMIGLIA

DOMENICANA
NEL

MONDO

«Convocati i frati e invocato lo Spirito Santo, Domenico disse che era
sua ferma decisione di disperderli per diverse regioni sebbene fossero assai pochi (...) sapendo che
i semi di grano dispersi fruttificano, mentre se sono ammassati marciscono». (P. FERRANDO,
Legenda sancti Dominici, n. 31)

LAICATO DOMENICANO

MORTEGLIANO - UDINE

Fraternita san Pietro Martire

Alla presenza di Irene Larcan, presidente
provinciale delle fraternite laiche domeni-
cane, e di fra Angelo Piagno, assistente della
fraternita, domenica 5 settembre 2010 è
stata accolta nella nostra fraternita Renata
Tavano. Nella stessa celebrazione eucari-
stica hanno fatto la promessa temporanea
come membri del laicato domenicano: A-
driana Contini, Alessandra Nazzi, Anna-
maria Sian, Marga Comand, Mariarosa Mi-
cheloni e Ornella Tavano. La liturgia eucari-
stica si è svolta nel maestoso duomo di
Mortegliano, che vanta il campanile più al-
to d’Italia, alle ore 12.00, presenti alcuni
parenti e simpatizzanti; all’armonium l’ami-
ca Alessia Parussini che con la musica ha
aiutato a dare maggiore solennità al rito.

Un momento conviviale ci ha poi riuniti
nella sala delle suore di san Vincenzo de’
Paoli che gentilmente l’hanno messa a no-
stra disposizione.
Al termine, per la prima volta, assistite da
Irene Larcan, le nuove professe hanno as-
segnato le cariche della fraternita. Presi-
dente è stata eletta Adriana Contini, vice
presidente Mariarosa Micheloni e maestra
di formazione Ornella Tavano, hanno poi
accettato l’incarico di segretaria Annamaria
Sian e di tesoriera Alessandra Nazzi.
(Notizia trasmessa da Adriana Contini)

SANT’IGNAZIO – TORINO

Esercizi spirituali della famiglia OP

Temevamo di perdere un tradizionale in-
contro, invece… dal 23 al 29 agosto 2010
si sono svolti presso il santuario di sant’I-
gnazio in Piemonte, vicino a Lanzo, i tradi-
zionali esercizi spirituali della famiglia
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domenicana. Si è trattato della XXVI edi-
zione, come ci ha ricordato fra Massimo
Rossi che ha vissuto tutte queste occasioni
di incontro, fin da quando ha ricevuto l’abi-
to domenicano. Fra Massimo è colui che
con cura, amore e grandissima sensibilità e
sapienza prepara, insieme a fra Luigi Mula-
tero (per gli amici Gigi), la liturgia nei gior-
ni degli esercizi. 
Credo di poter affermare che la liturgia ac-
curata è proprio la cifra che caratterizza gli
esercizi spirituali della famiglia domenicana
a sant’Ignazio. 
La predicazione quest’anno è stata affidata a
fra Umberto Frassineti, che da molti anni
viveva a Roma con incarichi presso la curia
generalizia. Da alcuni mesi è stato trasferito
a Bergamo, ma già da prima del trasferi-
mento aveva accettato la proposta di fra
Massimo Rossi – nella sua veste di promo-
tore della formazione permanente per la
provincia di san Domenico in Italia – di
venire a predicare gli esercizi spirituali alla
famiglia domenicana riunita a sant’Ignazio.
È stata un’esperienza molto intensa e pro-
fonda perché fra Umberto, con linguaggio
semplice, ci ha guidato nella ricerca della
verità personale del nostro modo di vivere la
fede, nell’indagine di quanto sappiamo
approfondire la nostra esperienza di Dio
nella vita cristiana. Quello che ci ha coin-
volto è stata la condivisione che fra Um-
berto ci ha offerto di alcune sue esperienze
personali e la profonda, evidente sincerità
della sua comunicazione. L’insistenza sulla
comunione di vita che dobbiamo conti-
nuamente ricercare nella nostra vita cristia-
na ha costituito l’essenza del messaggio che
ci ha trasmesso. Molti sono stati tanto
ammirati dal suo insegnamento da chiedere
di avere altre occasioni di incontrarlo e di
ascoltarlo. 
Sempre affettuosa l’ospitalità offerta dalla
comunità che cura le attività del santuario,
attenta alle esigenze di tutti i partecipanti:
da quelle legate al cibo, a quelle relative
all’esposizione della camera o alla maggiore
o minore durezza del letto, o anche alla sua
altezza…

Un pensiero però opprimeva i partecipanti,
nonostante il quadro finora descritto come
totalmente positivo: lo scorso anno il prio-
re provinciale, salutandoci, ci aveva comu-
nicato che gli esercizi di sant’Ignazio avreb-
bero potuto, nel futuro, essere modificati
perché promossi non più dal promotore
della formazione permanente, ma dal pro-
motore della famiglia domenicana che allo-
ra doveva ancora essere nominato. 
La nomina è poi stata fatta nell’ottobre
2009 e il prescelto è stato fra Raffaele Pre-
viato che ha voluto, nel corso dell’anno, in-
contrare tutte le fraternite laiche della pro-
vincia. Anche durante gli esercizi è venuto a
sant’Ignazio per incontrarci e verificare la
situazione di questa ormai tradizionale
realtà domenicana della nostra provincia e,
con gioia di tutti i partecipanti, ci ha co-
municato che questa bella e fruttuosa realtà
dovrà continuare a vivere e dovrà anzi es-
sere potenziata perché è una delle poche che
vede la partecipazione di tutta la famiglia
domenicana nei suoi diversi rami: frati,
suore e laici. 
Ringraziamo perciò fra Raffaele del suo
impegno e cerchiamo di promuovere l’ini-
ziativa nelle nostre fraternite, presso i nostri
amici e presso tutti coloro che desiderano
trovare giorni di pace nell’incontro con il
Signore in un luogo bello e suggestivo.
(Notizia trasmessa da M. Elisabetta Molè, laica do-
menicana)
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ATTI DEL PRIORE PROVINCIALE

Assegnazioni

Il priore provinciale, fra Riccardo Barile, ha
assegnato:
fra Mario Marini al convento dei santi Bar-
tolomeo e Stefano in Bergamo il 13 agosto
2010;
fra Daniele Mazzoleni al convento di san
Giuseppe in Fontanellato il 13 agosto 2010;
fra Michele Roberto Pari e fra Paolo Gre-
gorio Romagnolo al convento di san Do-
menico in Bologna il 5 settembre 2010.

AGOGNATE - NOVARA

Compleanno

Un compleanno non è un avvenimento
straor-dinario. Ciascuno di noi lo festeggia
ogni anno. Diventa un’occasione importan-
te quando di anni se ne festeggiano ottanta!
Il 30 luglio 2010 fra Ennio Staid ha com-
piuto ottanta anni e la comunità ha pensato
che non ci fosse modo migliore di festeg-
giarlo che creare l’occasione per un ritrovo
di “vecchi” amici.
Così sabato 31 luglio il giardino di Ago-
gnate risuonava di voci che intrecciavano gli
auguri al festeggiato alla gioia di ritrovarsi,
magari dopo anni di lontananza. La predi-

cazione ha portato nei lunghi anni della sua
vita religiosa fra Ennio in giro per l’Italia e i
molti amici che ha incontrato nel suo cam-
mino di predicatore sono giunti da varie
regioni per vivere con lui questa festa.
La Buona Notizia che fra Ennio ha annun-
ciato a tutti noi ci ha parlato di Grazia e
misericordia. Gli auguriamo di vivere e te-
stimoniare per tanti anni ancora la gioia del
Vangelo.
(Notizia trasmessa da Irene Larcan)

BOLOGNA

Professione solenne

Domenica 3 ottobre nella Basilica Patriar-
cale di San Domenico in Bologna, durante
l’Eucaristia delle ore 12.00, fra Didier Bac-
cianti ha emesso professione solenne nelle
mani del priore provinciale fra Riccardo
Barile.
“Sono passati quattro lunghi intensi anni da
quando ho emesso la mia prima profes-
sione semplice nel convento di Chieri il 2
settembre 2006 al termine dell’anno cano-
nico di noviziato. Sembra che il tempo sia
volato, ora mi ritrovo professo solenne e
ancora devo capacitarmene. 
Sono nato il 15 ottobre 1985 a Lugano in
Svizzera, città in cui ho vissuto fino all’età
di diciotto anni. Proprio a Lugano, dodici
anni fa, ho conosciuto per la prima volta i
frati predicatori o domenicani. Sono venuti
a fondare un nuovo convento nella parroc-
chia del Sacro Cuore, chiesa in cui ho rice-
vuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana,
Battesimo, Comunione e Cresima.
Da subito mi hanno attratto per il loro bel-
lissimo abito bianco e la cappa nera, davvero
una novità per noi luganesi. Chi mi ha fatto
amare la Chiesa, dolce sposa di Cristo, e
l’Ordine domenicano sono stati fra Giusep-
pe Giacon e don Pio Camillotto. Debbo a
loro la mia consacrazione a Cristo e alla
Chiesa. Mi hanno fatto conoscere la ricchez-
za della spiritualità domenicana vivendola
loro in prima persona, con la preghiera, la
vita comune, la predicazione e lo studio.

PROVINCIA
S. DOMENICO IN ITALIA
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Ero al termine delle scuole medie quando
per la prima volta dissi di voler diventare
frate domenicano. A causa della mia giova-
ne età sembrava essere solo un pio desiderio
passeggero, ma questo desiderio il 3 ottobre
scorso è divenuto realtà.
Infatti nella basilica di san Domenico in
Bologna, dove si venera il corpo di san Do-
menico, ho emesso la professione solenne
nelle mani del priore provinciale fra Riccar-
do Barile.
Con quest’atto pubblico fatto davanti a
Dio, alla Chiesa Celeste e Terrestre sono
ormai incorporato all’Ordine dei Predicato-

ri usque ad mortem.
Solo il Signore sa quale sarà il mio cammi-
no, spero di poterlo celebrare presto come
Alter Christus, ovvero come suo fedele sacer-
dote parlando con Dio o di Dio al prossimo.
Fra Didier Baccinati o.p.

CHIERI

Professioni semplici e inizio del noviziato

Sabato 4 settembre 2010, nelle mani di fra
Guido Bendinelli, vicario del priore pro-
vinciale, durante la celebrazione dell’Eucari-
stia, hanno emesso la loro professione sem-
plice fra Paolo Gregorio Davide Romagnolo
e fra Michele Roberto Pari.
Sabato 18 settembre 2010 sono stati accolti

nella comunità di Chieri per iniziare il cam-
mino di noviziato fra Fabio Pari, fra Aurelio
Molaro, fra Agostino (Luca) Gili, fra Luca
Refatti e fra Andrea Sassi. I novizi hanno
ricevuto l’abito da fra Roberto Giorgis,
priore del convento di Chieri.

Accoglienza in foresteria

I frati del convento di san Domenico hanno
quasi terminato i lavori di restauro e am-
pliamento della foresteria. Lo spazio messo
a disposizione dai frati, con alcune camere
da due o tre persone e altre con capienza
maggiore, permette di ospitare in totale una
trentina di persone. È un luogo pensato per
quanti abbiano desiderio di condividere la
nostra vita conventuale, fatta di preghiera,
silenzio, studio e fraternità. È un luogo per
trovare riposo in Dio e comunione con i
fratelli. È un luogo adatto sia a gruppi di
giovani che a persone singole, coppie o fa-
miglie. Le persone che già hanno usufruito
del servizio della foresteria hanno trovato i
locali molto accoglienti, nella loro sempli-
cità. Se qualcuno volesse trascorrere con noi
qualche giorno, un ritiro o semplicemente
vivere un’esperienza di deserto, può contat-
tarci al numero 011.940.39.11 e chiedere di
fra Enrico, responsabile per l’accoglienza. Se
per caso a Natale o la Settimana Santa vole-
te vivere qualche giorno con noi, siete i ben-
venuti! Vi aspettiamo.
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ROMA

Capitolo generale

Domenica 5 settembre 2010 i provinciali e i
delegati, riuniti in capitolo generale, hanno
eletto fra Bruno Cadore come successore di
san Domenico. Fra Bruno, che ha cinquan-
tacinque anni, era provinciale della provin-
cia di Francia. Accettando l’elezione è
diventato l’87° Maestro dell’Ordine.
Ringraziamo fra Carlos Azpiroz Costa per

aver con amore e coraggio governato il no-
stro Ordine in questi 9 anni e affidiamo al-
la protezione della B.V. Maria il suo nuovo
apostolato e la sua vita.
Invitiamo i lettori di Dominicus ad innalza-
re preghiere al Signore affinché sostenga,
incoraggi e conforti con il dono dello Spi-
rito santo il nuovo Maestro dell’Ordine a cui
assicuriamo la nostra fraterna vicinanza.
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ERRATA CORRIGE
Nel numero 3 di Dominicus 2010, un
refuso nel titolo dell’articolo di fra Fran-
cesco Compagnoni ha omesso il punto
interrogativo finale. Chiediamo scusa ai
lettori e all’autore. Il titolo corretto è
quindi: “De-mitizzare Vitoria, santifica-
re Las Casas? Alle radici storiche dei
diritti umani”.
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